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PROVINCIA DI TORINO 


O Mercoledì 3 marzo 1993 il dr. 
Giuseppe Benedetto, nella sua qua- 
lità di responsabile degli Enti locali 
del PLI, ha ricevuto la delegazione 
dell'UNCEM composta dal membro 
di Giunta avv. Gava, dal Capogrup- 
po liberale dr. Scacciavillani e dal Se- 
gretario generale dr. Maggi. 

Tema dell’incotnro è stata la richie- 
sta dell'UNCEM di elezione di pri- 
mo grado del Consiglio della Co- 
munità montana, da inserire con un 
emendamento nel disegno di legge 
che in quel momento era in discus- 
sione al Senato sulla elezione diret- 
ta dei Sindaci e dei Presidenti delle 
Province. 

Attenzione e una certa disponibi- 
lità sono state manifestate dal re- 
sponsabile liberale degli Enti locali 
nella giusta considerazione che la 
Comunità montana dovrà essere raf- 
forzata nei suoi poteri per poter svol- 
gere adeguatamente il ruolo affida- 
tole dalla legge 142/90. 

Purtroppo, però, il desiderio del- 
l'’UNCEM non è stato per ora accol- 
to dal Parlamento. 


O il 25 marzo ha avuto luogo a 
Roma la riunione della Conferenza 
delle Presidenze delle Delegazio- 
ni UNCENM, allargata ai membri del- 
la Giunta esecutiva e ai Capogrup- 
po in Consiglio nazionale, alia pre- 
senza del Presidente Sen. Campa- 
gnoli, dei Vicepresidenti Ministro 
Facchiano, Cipellini, Gonzi e Cangi- 
ni, con l'assistenza del Segretario 
generale Maggi. 

All'ordine del giorno due specifici 
temi: stato di attuazione della legge 
numero 142/90 e rapporti con le ri- 
spettive Regioni; rapporti a livello re- 
gionale tra le Associazioni degli Enti 
locali. 

L'argomento, già inserito all'ordi- 
ne del giorno della seduta del 17 feb- 
braio scorso, non era poi stato trat- 
tato per ragioni di tempo e rinviato 
per un esame compiuto alla riunio- 
ne del 25 marzo. 

La cronaca dei lavori è riportata 
in altra parte della rivista, con un 
sele vizio. 
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UNCEMNOTIZIE 


ELEZIONE DIRETTA DEI SINDACI 


Approvata la nuova legge 


Nel momento in cui diamo alle stampe questo numero, apprendiamo 
della definitiva approvazione della nuova legge per l'elezione diretta dei 
Sindaci ed i nuovi meccanismi elettorali nelle Amministrazioni locali (leg- 


ge 25/3/93, n. 81). 


Il testo, pubblicato sul S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 72 del 27/3/93, 
è stato varato infine dal Senato il 25 marzo, in seconda lettura, dopo 
che la Camera dei Deputati aveva introdotto ulteriori emendamenti, tra 
i quali figura l'abbassamento a 15.000 abitanti della soglia per l’applica- 
zione del sistema maggioritario ai Comuni, rispetto alla quota di 20.000 
abitanti in precedenza fissata dal Senato. 

Segnaliamo infine, in attesa di tornare sull'argomento nei prossimi nu- 
meri, che non ha trovato posto nella nuova normativa l'elezione diretta 
del Consiglio della Comunità montana, come ripetutamente richiesto e 
fortemente sostenuto dall’UNCEM. A tale proposito sono in corso ulte- 
riori tentativi per l'introduzione di una norma nel progetto di legge sulla 
montagna, in attesa di approvazione da parte del Consiglio dei Ministri. 


la rivista) i convenuti hanno general- 
mente sottolineato in modo articola- 
to le iniziative assunte dalle Delega- 
zioni in ordine agli argomenti cui si 
è fatto cenno e agli esiti conseguiti, 
informando altresi dello stato dei rap- 
porti con le rispettive Regioni e con 
le Associazioni delle Autonomie pre- 
senti a livello locale. 

Sono emerse peraltro rilevanti dif- 
ferenziazioni al riguardo, influenza- 
te per lo più dalla oggettiva condizio- 
ne di difficoltà nella quale oggi so- 
vente si opera a livello locale in con- 
seguenza segnatamente degli effet- 
ti della delicata situazione politico- 
istituzionale nel Paese. 

I convenuti hanno generalmente 
mostrato grande attenzione e volon- 


tà di impegno per conseguire una 
soddisfacente tutela delle specificità 
della montagna, richiamando altresì 
l’attenzione e la riflessione degli Or- 
gani nazionali dell’Unione sulla ne- 
cessità di uno stretto rapporto colla- 
borativo con la sede centrale, al fine 
della definizione di una rinnovata li- 
nea politica dell’Associazione, capa- 
ce di corrispondere all’esigenza di un 
forte e competitivo fronte delle Auto- 
nomie, che consenta tuttavia la sal- 
vaguardia delle peculiari esigenze 
dei territori di montagna pur nella 
previsione di un più stretto coordina- 
mento unitario delle Associazioni, nel 
rispetto del principio della pari dignità 
e valenza delle istanze rappre- 
sentate. 


ULTIMA ORA 


APPROVATO DAL GOVERNO IL DISEGNO DI LEGGE 


PER LA MONTAGNA 


Mentre stiamo stampando questo numero, apprendiamo che 
il Governo ha approvato il disegno di legge per la montagna, 


che da tempo attendevamo. 


Non siamo in grado, in questo momento, di conoscere il te- 
sto approvato e se vi sono state modifiche o meno. 
Ne parleremo diffusamente sul prossimo numero della 


rivista. 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


QUALE MONTAGNA? 


AI Congresso dell'UNCEM del 
1986, celebratosi nell'aprile di 
quell'anno ad Assisi, emerse 
con forza una pesante sensazio- 
ne di disagio fra gli Amministra- 
tori degli Enti Locali della mon- 
tagna. Emergeva chiara l'’esi- 
genza di ritrovare un interlocu- 
tore istituzionale di livello centra- 
le capace di ricondurre a reale 
dimensione nazionale il proble- 
ma « montagna ». Da quel Con- 
gresso venne la richiesta al Governo di un Sottosegre- 
tario alla Presidenza del Consiglio con la specifica dele- 
ga ai « problemi della montagna », istanza disattesa ma 
primo passo che portò alla costituzione del « Comitato 
consultivo per la montagna » presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Il Consiglio Nazionale eletto da 
quel Congresso e gli organi Esecutivi dell'Unione fece- 
ro del dibattito congressuale e della mozione conclusi- 
va oggetto di attenta ed approfondita riflessione le cui 
meditate risultanze furono proposte all'attenzione degli 
Amministratori della montagna nelle sessioni di Roma 
e Firenze del Congresso straordinario, ed in occasione 
dell'Assemblea Nazionale di Torino. Ho rapidamente ri- 
preso qualche pagina del nostro ancora recente passa- 
to per ricordare come, concludendosi il Congresso di As- 
sisi il Presidente ricordava: « Da molte parti è stata la- 
mentata la caduta di attenzione del mondo politico ver- 
so i problemi della montagna: ma occorre, con onestà, 
riconoscere che nemmeno la presenza degli Amministra- 
tori al Congresso è stata, talvolta, pari alle aspettative. 
In trent'anni la realtà montanara si è modificata profon- 
damente secondo linee di tendenza spesso divergenti 
che non giovano alla unitarietà della problematica che 
l’UNCEM deve affrontare. Di qui l'esigenza di ridelimi- 
tare, nell’ambito della riforma delle Autonomie, le zo- 
ne effettivamente di montagna: l'Unione, se non vuo- 
le perdere la propria credibilità deve essere autono- 
mamente presente su questo tema non per favorire 
sperequazioni ma per ottenere il riconoscimento di 
specificità ormai innegabili ». Ricordo che, tra la do- 
cumentazione distribuita in occasione di quel Congres- 
so, era presente un accurato studio dell'UNCEM sull’ar- 
gomento. 

E certamente utile oggi ricordare ciò che è accaduto, 
nel tema delle ridelimitazione dei territori montani. 

In sede di approvazione della riforma delle Autonomie 
Locali, si delineò il desiderio manifesto di Governo e Par- 
lamento di riconsiderare in senso restrittivo i parametri 
della montanità ma anche il contemporaneo rifiuto di una 


articolata proposta avanzata da un qualificato gruppo di 

studio promosso dall'UNCEM. Nel testo della riforma 

(legge 142/90) attinenti a questo argomento si ritrovano: 

— una norma che esclude dalle Comunità montane i Co- 
muni montani o parzialmente montani aventi una po- 
polazione superiore ai 40mila abitanti e quelli parzial- 
mente montani la cui popolazione residente nella par- 
te montana sia inferiore al 15% della popolazione 
totale; 

— una disposizione (del tutto inutile) che stabilisce che 
le Comunità montane debbono avere « di norma » al- 
meno Smila abitanti; 

— la possibilità da parte della legge regionale di inseri- 
re nelle Comunità montane comuni adiacenti non 
montani con popolazione non superiore a 20mila 
abitanti; 

— abrogazione delle norme che prevedono la identifica- 
zione dei territori montani (art. 1 della 991/52 e suc- 
cessive modifiche e parte dell'art. 14 della stessa 
legge); 

— la possibilità da parte della legge regionale di indivi- 
duare nell’ambito delle Comunità montane delle « fa- 
sce altimetriche » sulla scorta di alcuni parametri al 
fine di una possibile graduazione degli interventi re- 
gionali e delle stesse Comunità montane. 

Una serena valutazione di queste norme induce a pen- 
sare che il Parlamento ha inteso bloccare (con l'abroga- 
zione delle norme della legge 991) ogni ulteriore classi- 
ficazione di territori montani sia da parte della Commis- 
siona Censuaria Centrale, sia da parte delle Regioni 
competenti alla classificazione dei Comprensori di Bo- 
nifica montana. 

Per quanto attiene alle Comunità montane per un ver- 
so si è voluto escludere dalle stesse i grandi Comuni e 
quelli con un grado di montanità considerato insufficiente, 
dall'altro si è consentito alle regioni di stravolgere il con- 
cetto stesso di Comunità montane offrendo loro la pos- 
sibilità di inserire nelle Comunità Comuni confinanti « non 
montani ». A questo proposito appare addirittura incre- 
dibile l'assurda norma della legge regionale della Lom- 
bardia che aggiunge ai 19 Comuni montani della Comu- 
nità dell'Oltrepò Pavese altri 23 Comuni « non montani ». 
Non spetta a noi sentenziare se questa sia una iniziati- 
va illegittima, che sia inopportuna ritengo possa essere 
tranquillamente affermato. 

La possibilità dell'individuazione di fasce altimetriche 
all’interno delle Comunità montane rappresenta poi, cer- 
tamente, una forma di blando compromesso tra l'esigen- 
za di ridimensionare seriamente i territori montani, per 
garantire agli stessi la necessaria credibilità, e la corri- 
spondente esigenza di non interferire in realtà locali ric- 
che di disparate implicazioni. 
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Che cosa succede oggi in materia di territori montani? 

Vi sono Regioni — ed anche il ministero degli interni 
in un primo tempo era su questa posizione poi ripudiata 
— che ritengono che abrogate le norme statali per la 
classifica dei territori montani, questo potere sia auto- 
maticamente ad esse trasferito. La Regione Veneto nella 
ridelimitazione delle Comunità montane ha fatto riferi- 
mento alla Direttiva CEE 75/268 la quale pur definendo 
come « zone di montagna » quei Comuni o parte di Co- 
muni caratterizzati da una notevole limitazione della pos- 
sibilità di utilizzazione delle terre a causa delle condi- 
zioni climatiche e della pendenza ha tuttavia riconosciu- 
to, per l’Italia, i territori montani classificati ai sensi del- 
la legislazione nazionale. 


— Vi sono notai che curiosamente hanno affermato, 
poi ricredendosi, che essendo abrogate le norme atte 
a classificare i territori montani questi non esistono più. 


— È stata presentata alla Camera dei Deputati, da un 
rilevante numero di Deputati di ogni parte politica, una 
proposta di legge che prevede la « istituzione di una 
Commissione parlamentare d'inchiesta sui problemi del- 
la montagna ». A/ comma 2 dell'articolo 3 di questa pro- 
posta di legge si prevede che: « Per la montagna si in- 
tendono in particolare tutte le zone omogenee, alpine 
ed appenniche, che siano situate prevalentemente al di 
sopra dei 700 metri di altezza ». 


— La Comunità Europea e per essa i servizi della 
Commissione intendevano, nelle prospettive di una po- 
litica sempre più orientata sul concentramento degli in- 
terventi strutturali in ambiti territoriali definiti, ridimen- 


nell’ambito della quale si collocano i territori montani. 
Risulterebbe la proposta, da negoziare con il nostro Go- 
verno, di stralciare dalle zone svantaggiate i Comuni par- 
zialmente montani il cui territorio classificato non rag- 
giunga una certa percentuale del territorio comunale. 


— È stata presentata da alcuni Deputati di vari Grup- 
pi politici, primo firmatario l'Onorevole Ciaffi, già relato- 
re alla Camera per la legge sulla riforma delle Autono- 
mie Locali, una proposta di legge: « Determinazione dei 
territori montani ». La proposta, che tende come speci- 
ficato nella relazione al completo riordino della materia, 
prevede che siano considerati territori montani le super- 
fici situate al di sopra di 600 metri di altitudine sul livello 
del mare. La legge da altresi facoltà alle Regioni di clas- 
sificare con propria legge come territori montani super- 
fici dei Comuni situate al di sopra di 500 metri di altitu- 
dine sul livello del mare che siano caratterizzate da par- 
ticolari parametri economico-sociali. 

La proposta di legge, affidata all'esame della prima 
Commissione della Camera dei deputati presieduta dal- 
l'On. Ciaffi, è stata trasmessa per il parere alla Commis- 
sione Agricoltura. In quella sede il relatore On. Aloise 
ha concluso la sua relazione reputando opportuno il pa- 
rere, anche informale, dell'UNCEM. L'avviso del Gover- 
no, degli Uffici Comunitari oltreché dell'UNCEM è stato 
sollecitato da tutti gli interventi nella discussione. 

L'argomento è di grandissima importanza e la Presi- 
denza dell’UNCEM ha già fornito alla Commissione pri- 
mi elementi di valutazione. 

Torneremo per una approfondita analisi sull’argomen- 
to, anche per avviare il dibattito su un tema che si fa di 
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sionare le zone svantaggiate di cui alla Direttiva 75/268 


Massimo Bella 


giorno in giorno di più pressante attualità. m 


LA CONFERENZA 
DELLE DELEGAZIONI UNCEM 


Il punto sull’attuazione regionale della legge n. 142 ed i rapporti con le 


n ciclo politico pluriennale 

sembra ormai necessaria- 

mente concluso. La delicata 

| situazione politico- -istituzio- 

nale ed economica in atto nel Pae- 

| se, richiede una profonda revisio- 

ne delle regole e delle modalità di 

rappresentanza degli interessi della 

Comunità civile, in sede nazionale e 
locale. 

Le Associazioni delle Autonomie 
debbono farsi protagoniste di tale 
cambiamento e raccoglierne, per la 
loro parte, la sfida ad una seria rifles- 
sione circa il ruolo che esse sono 
chiamate ad esercitare per il futuro 
al servizio dei peculiari bisogni dei 
quali sono interpreti nella società. Di 
qui la necessità che anche l’UNCEM 
compia un particolare sforzo per ri- 


meditare e definire una rinnovata li- 
nea politica dell'Unione, in un rap- 
porto di stretta collaborazione con le 
altre Associazioni autonomistiche, in 
modo da concorrere alla formazione 
di un più forte, moderno e competiti- 
vo assetto dei poteri locali, nel qua- 
le tutte le preminenti istanze e le di- 
verse specificità della collettività na- 
zionale possano essere adeguata- 
mente rappresentate e valorizzate. 
Questo è parso risultare il motivo 
di fondo che ha animato un dibattito 
particolarmente appassionato nel 
corso della riunione dei Presidenti 
delie Delegazioni UNCEM, convoca- 
ta a Roma lo scorso 25 marzo. 
Traendo occasione dai temi posti 
all'ordine del giorno: stato di attua- 
zione della legge 142 e rapporto con 
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i Associazioni delle Autonomie. Le proposte per una rinnovata azione dell’Unione. 


le Regioni; relazioni a livello regiona- 
le tra le Associazioni degli Enti loca- 
li, i convenuti hanno manifestato al- 
tresì l'esigenza di promuovere un ul- 
teriore impegno alla riflessione e al- 
l'approfondimento delle ragioni che, 
nell'attuale situazione in trasforma- 
zione, debono informare per l’avve- 
nire la presenza, la funzione e l’or- 
ganizzazione dell’Unione, in relazio- 
ne agli specifici interessi delle popo- 
lazioni e degli Enti rappresentati. 
Presente il presidente Sen. Mario 
Campagnoli, affiancato dai Vicepre- 
sidenti Ministro Facchiano, Cangini, 
Cipellini, Gonzi e dal Segretario ge- 
nerale Maggi, hanno partecipato al- 
l’incontro Capigruppo, Membri della 
Giunta ed i rappresentanti di 13 De- 
legazioni regionali: Abruzzo, Basili- 


cata, Campania, Emilia Romagna, 
Friuli Venezia Giulia, Lazio, Lombar- 
dia, Molise, Puglia, Sardegna, To- 
scana, P.A. Trento, P.A. Bolzano. 
Inoltre tre Delegazioni (Liguria, Um- 
bria e Piemonte) hanno motivato l'im- 
possibilità ad essere presenti, invian- 
do tuttavia articolati documenti infor- 


mativi sui temi oggetto della di- 
scussione. 

Il Presidente Sen. Campagnoli ha 
introdotto i lavori richiamando preli- 
minarmente alcuni argomenti ogget- 
to di particolare attenzione da parte 
dell’UNCEM nel più recente periodo. 

Riportiamo testualmente: 


La relazione del Presidente Sen. Campagnoli 


Finanza locale 


Nel corso dell'ultima riunione del- 
la Conferenza delle Delegazioni, il 17 
febbraio scorso, il componente di 
Giunta Cavini ha ampiamente illu- 
strato la situazione della finanza lo- 
cale per i piccoli Comuni e per le Co- 
munità montane, con particolare ri- 
ferimento alle azioni svolte dall’UN- 
CEM negli ultimi mesi a sostegno 
delle numerose proposte emendati- 
ve avanzate sul tema in sede parla- 
mentare, a più riprese, segnatamen- 
te in occasione della discussione del- 
l'ultimo decreto legge n. 8/93, final- 
mente convertito nella legge n. 68 
del 19 marzo scorso. 

Un breve ragguaglio sulle principa- 
li novità che ci interessano da vicino, 
introdotte in tale ultima circostanza 
grazie anche alla continua e pres- 
sante iniziativa dell’Unione ed al so- 
stegno che questa ha ricevuto alle 
Camere da parte dei Parlamentari 
amici. 

Seguendo l'ordine dell'articolato fi- 
nale, all’art. 1, dopo il comma 5, è 
stato inserito il comma 5/bis, con il 
quale è stato superato il blocco so- 
spensivo dei mutui a favore dei Co- 
muni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti, a totale carico dello 
Stato e per l'importo di 150 milioni 
per ente, per acquedotti, fognature 
ed impianti di depurazione. L'inizia- 
tiva veemente dell’UNCEM — che 
aveva approvato al riguardo anche 
un ordine del giorno fatto pervenire 
alle diverse sedi istituzionali ed ai Co- 
muni medesimi per analoghe azioni 
— ha fatto sì che la sospensione di 
tali mutui fosse superata. Ora i Co- 
muni potranno chiedere l'accensio- 
ne dei mutui in esame a datare dal 
prossimo ottobre. 

Al comma 10 dell'art. 4 è stata poi 
prevista l'assegnazione per il 1993 
alle Comunità montane, attraverso le 
Regioni, dei 75 miliardi messi a di- 
sposizione dalla legge finanziaria per 
le spese di investimento finalizzate 
all'attuazione dei piani socio- 
economici di sviluppo, con i medesi- 
mi criteri di riparto degli anni pre- 
cedenti. 

E stato anche accolto l’emenda- 
mento UNCEM relativo all'applica- 


zione dell'IVA in misura ridotta per il 
trasporto pubblico degli alunni della 
scuola materna e dell’obbligo (art. 
10, comma 12/bis). 

Inoltre, è passata la richiesta for- 
mulata dall'Unione, e sostenuta dal 
Sen. Triglia, per consentire alle Co- 
munità montane di avere in ogni ca- 
so un solo Revisore dei Conti, con 
conseguenti rilevanti riduzioni di spe- 
se (art. 12/bis, comma 2). 

Infine, informo che l’UNCEM ha 
posto un quesito alla Presidenza del 
Consiglio, volto a promuovere rapi- 
damente un chiarimento circa l’effet- 
tivo ambito di applicazione dell'art. 7 
del decreto legislativo n. 504/92 sul- 
la finanza territoriale, ove al comma 
1, lettera h), si esentano dall'ICI i ter- 
reni agricoli delle zone di montagna 
e di collina ai sensi della legge n. 
984/77 (cosiddetta Legge Quadrifo- 
glio). Si tratta di chiarire la portata ap- 
plicativa di tale ultimo riferimento 
normativo, generico e poco chiaro, 
che in ogni caso a nostro avviso va 
interpretato nel senso di ricompren- 
dere i territori ad oggi classificati 
montani ai sensi di legge. 


Progetto di legge per la 
montagna 


Negli ultimi mesi si sono susseguiti 
frequenti incontri dell'’UNCEM con la 


dente dell'UNCEM 


Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
in particolare con il Sottosegretario 
Sen. Fabio Fabbri, volti a consentire 
la celere presentazione da parte del 
Governo del disegno di legge recan- 
te la nuova disciplina per la monta- 
gna, elaborato dall'apposito gruppo 
di lavoro dell’UNCEM ed approvato 
dal Consiglio nazionale. 

Sul progetto di legge, la Presiden- 
za del Consiglio aveva richiesto il pa- 
rere preventivo della Conferenza per- 
manente delle Regioni, la quale ha 
proposto alcune correzioni al testo in 
ordine al ruolo che le Regioni mede- 
sime hanno titolo ad esercitare. 

Altre osservazioni sono state avan- 
zate da alcuni Ministeri. 

Su tali richieste correttive si è svol- 
to da ultimo un incontro alla Presi- 
denza del Consiglio il 20 marzo, nel 
corso del quale l'UNCEM ha espres- 
so compiutamente la propria posizio- 
ne, frutto degli orientamenti e delle 
osservazioni espressi dai rappresen- 
tanti delle Delegazioni UNCEM nel- 
l'ultimo incontro del 17 febbraio. 

In particolare, l'Unione ha ribadi- 
to l'avviso contrario sulla richiesta 
formulata dal Ministero dell'Ambien- 
te, volta ad estendere i benefici con- 
templati nel progetto di legge a tutte 
le aree, anche non montane, com- 
prese nei Parchi naturali nazionali, in 
quanto i territori dei Parchi godono 
di benefici propri e le risorse dispo- 
nibili per la montagna non sono tali 
da consentire l'estensione delle prov- 
videnze e delle agevolazioni ad un 
numero sempre più ampio di Comu- 
ni, con una polverizzazione che fru- 
strerebbe lo scopo della legge. 

Inoltre, sull’art. 6 di legge, il Mini- 
stero dell'Interno ha chiesto la sop- 
pressione della norma sull’elezione 
diretta degli Organi della Comunità 
montana, osservando che la materia 
elettorale è riservata allo Stato ai 
sensi dell'art. 72 della Costituzione. 
L'UNCEM ha pertanto chiesto di rin- 
viare l'esame del problema ad un se- 
condo momento, non condividendo 
tuttavia l'opinione ministeriale secon- 
do cui non potrebbe attribuirsi alle 
Comunità montane una rappresen- 
tanza diretta delle rispettive Comu- 
nità in quanto verrebbero poste sul- 
lo stesso livello di Comuni e Provin- 
ce, alterando così il sistema degli En- 
ti locali territoriali previsto dalla Co- 
stituzione. L'Unione ritiene per con- 
tro che poiché le Comunità montane 
sono Enti locali dotati di autonomia, 
in linea con l’art. 3 della Carta euro- 
pea dell'autonomia locale, non v'è 
dubbio che occorra prevedere l’ele- 


Il Sen. dr Mario Campagnoli, Presi. | zione diretta dei loro Consigli. 


. Altro aspetto di rilievo sul quale 
l’UNCEM ha obiettato alle osserva- 


zioni poste dal Ministero dell’interno 
è quello relativo alla possibile utiliz- 
zazione da parte delle Comunità 
montane delle forme di gestione dei 
servizi pubblici (ad esempio attraver- 
so l’azienda speciale) previste dalla 
legge 142, la quale obbliga sì Comu- 
ni e Province a tali forme, ma non 
' esclude che di esse possano avva- 
lersi anche le Comunità montane. 
L'incontro si è quindi concluso po- 
| sitivamente, con l'impegno della Pre- 
sidenza a portare in Consiglio dei Mi- 
nistri il progetto di legge per domani 
| 26 marzo (problemi sopravvenuti 
| hanno impedito poi tale operazione, 
i ancora una volta rinviata e finalmen- 
| te poi verificatasi il 2 aprile scorso - 
n.d.r.-). 


Riorganizzazione delle Associazioni 
delle Autonomie locali 


L'esigenza di assumere una posi- 
zione politica definitiva sull'argomen- 
to relativo al processo di costruzio- 
ne di un sistema unitario di rappre- 
sentanza del mondo delle Autonomie 
locali, si pone con una certa urgen- 
za anche perché da parte delle altree 
Associazioni (ANCI, UPI, CISPEL) 
sono state assunte al riguardo inizia- 
tive di un certo peso con specifiche 
deliberazioni congressuali. 

L'UNCEM, da parte sua, ha da 
tempo auspicato l'avvio di un tale 
processo nella convinzione che solo 
così sarà possibile avere un confron- 
| to collaborativo ed efficace con lo 
Stato e con le Regioni. 
| Il 14gennaiosiera svolta la riunio- 

ne del Gruppo di lavoro apposita- 
mente incaricato dalla Giunta esecu- 
| tiva di elaborare una bozza di docu- 
| mento politico dell'’UNCEM sul tema. 

Il 25 gennaio si era poi riunita la 
Commissione Istituzioni dell’UNCEM 
sul medesimo argomento. 

Con alcune modifiche scaturite 
dall'apporto degli intervenuti, era sta- 
to quindi perfezionato il documento 
— approvato dalla Giunta esecutiva 
e dalla Conferenza delle Delegazio- 
ni lo scorso 17 febbraio e che sarà 
sottoposto al recepimento del Con- 
siglio nazionale il 23 aprile — che, 
pur ribadendo il principio della valo- 
rizzazione da parte dell’Unione del- 
la specificità delle risorse montane e 
della salvaguardia della tipicità degli 
| Enti da essa rappresentati, riconosce 
| la necessità di trovare il giusto rac- 
cordo tra le Associazioni autonomi- 
stiche per salvaguardare e per dare 
maggiore forza e credibilità al siste- 
ma globale delle Autonomie nei rap- 
porti con le Regioni e con lo Stato. 

Sul tema oggi stesso, nel pomerig- 
gio, è stato indetto un incontro dei 
! Presidenti delle Associazioni delle 
i Autonomie presso la sede dell'ANCI, 


volto ad un ulteriore approfondimen- 
to dell'argomento (/a qual cosa si é 
poi effettivamente realizzata. | Pre- 
sidenti hanno anche convenuto di in- 
caricare i Segretari generali delle As- 
sociazioni di ulteriori approfondimen- 
ti- n.d.r.). 


Stato di attuazione della 
Legge n. 142/90 


Con riferimento al tema principa- 
le all'ordine del giorno della seduta 
odierna, mi limito per ora ad una so- 
la considerazione. 

Soltanto 5 Regioni (sono ora 6, in 
quanto nel corso dell'incontro è sta- 
to riferito dell’approvazione anche 
della legge regionale della Basilica- 
ta - n.d.r.) hanno visto approvata ad 
oggi la nuova disciplina sulle Comu- 
nità montane in attuazione della leg- 
ge n. 142: Piemonte, Veneto, Tosca- 
na, Emilia Romagna e Lombardia; 
quest’ultima in attesa del visto da 
parte del Commissario di Governo. 

Poche sul piano della qualità e in 
alcuni casi, emblematico quello del- 
l'Emilia Romagna, insufficienti o ina- 
deguate anche rispetto ai contenuti. 

In ogni caso, si tratta di provvedi- 
menti che in genere si limitano a me- 
re ridelimitazioni territoriali e revisioni 
della previgente disciplina di funzio- 
namento delle strutture delle Comu- 
nità montane, non toccando il più im- 
portante aspetto dell'organizzazione 
delle funzioni a livello locale, anche 
attraverso la Comunità montana me- 
desima. 

Anche su questo attendiamo oggi 
da voi di conoscere meglio lo stato 
delle cose, per dare ulteriore impul- 
so alla nostra azione su tale fonda- 
mentale versante. 


Il dibattito 


Hanno quindi preso la parola i rap- 
presentanti delle Delegazioni UN- 
CEM dei cui interventi offriamo qui 
di seguito una esaustiva sintesi: 


Finarelli (Abruzzo) 


Nel rilevare il contenuto impegna- 
tivo e di grande interesse dei temi in- 
seriti all'ordine del giorno, invita la 
Presidenza a convocare più frequenti 
incontri della Conferenza delle Dele- 
gazioni, come anche del Consiglio 
nazionale, considerata la loro gran- 
de utilità per approfondire tutti i temi 
di maggiore attualità di interesse del- 
l'Associazione, inerenti anche le sue 
articolazioni regionali e la più puntua- 
fe conoscenza delle realtà locali. 

Afferma preliminarmente che oc- 
corre prendere atto di trovarsi alla fi- 
ne di una fase politica per il Paese, 
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che non poteva non introdurre nel si- 
stema anche fattori patologici e de- 
generativi. 

E pertanto necessario attrezzarsi 
rapidamente per ricercare e definire 
nell'immediato futuro nuove regole, 
anche all’interno stesso del- 
l’UNCEM. 

Lo stato di crisi generale, continua 
Finarelli, si riflette in maniera pesan- 
te sulla stessa operatività di Enti co- 
me la Comunità montana, che oggi 
si risolve a fare solo l'ordinaria am- 
ministrazione. 

Si domanda pertanto quale possa 
essere ancora il ruolo sia di tali Enti 
locali che delle Delegazioni regiona- 
li medesime, oggi impossibilitate ad 
operare convenientemente in relazio- 
ne alle scarse risorse finanziarie a di- 
sposizione. 

Ne deriva quindi l'esigenza urgen- 
te di un profondo ripensamento del- 
l'attuale organizzazione dell’UNCEM 
in funzione della sua radicale trasfor- 
mazione. In proposito, considerato 
che l'orientamento prevalente è ver- 
so un’accentuata forma di regionali- 
smo, la direttrice principale non po- 
trà che essere quella di un forte po- 
tenziamento delle Delegazioni, pre- 
sumibilmente chiamate ad un ruolo 
sempre più coordinato con l'Ente re- 
gione, quale referente principale in 
luogo del livello centrale di governo. 

Paventa, in conseguenza, una cer- 
ta caduta della generale funzione di 
rappresentanza dell’Associazione 
nazionale, la quale dovrà costituire 
in futuro l'organismo esponenziale 
ed unificante delle Delegazioni UN- 
CEM raccolte in Conferenza. Tor- 
nando agli argomenti all'ordine del 
giorno, Finarelli riferisce del progres- 
sivo deterioramento in Abruzzo dei 
rapporti con le altre associazioni au- 
tonomistiche, tanto da risultare esi- 
stenti oramai solo sulla carta. 

Si sofferma in particolare, con ac- 
centi critici, sul protocollo d’intesa sti- 
lato a livello regionale senza la par- 
tecipazione dell'’UNCEM, che rischia 
di lasciare quest’ultima e la Comu- 
nità montana completamente al di 
fuori dei futuri collegamenti funziona- 
li con il più generale mondo autono- 
mistico. 

Dichiara quindi un certo pessimi- 
smo in ordine al rischio di risolversi 
ad assumere atteggiamenti rinuncia- 
tari rispetto alle altre Associazioni, ri- 
chiamando il massimo impegno per 
evitare tale esiziale soluzione. 

Per quanto attiene all’applicazio- 
ne della legge 142 in Abruzzo, Fina- 
relli riferisce che si era originaria- 
mente creato un Gruppo di lavoro, 
con la presenza dell’UNCEM, per la 
formulazione di un testo di legge re- 
gionale sulle Comunità montane. 


Sul testo predisposto, la Delega- 
zione aveva espresso una posizione 
critica rispetto alla revisione delle 
preesistenti zonizzazioni proposta 
dalla Regione. Le vicende legate pro- 
prio alla crisi regionale avevano im- 
pedito a lungo la prosecuzione del- 
l'impegno del citato gruppo di studio, 
che solo recentemente ha ripreso i 
lavori. 

Nel merito della normativa in for- 
mazione, Finarelli rileva come que- 
sta tenda a sfoltire i molti Enti pre- 
senti sul territorio e a svilire l’esisten- 
za stessa delle Comunità montane, 
alle quali non si attribuisce oramai 
grande rilievo. Propone anche la re- 
visione dei criteri e parametri per 
l'assegnazione dei trasferimenti, sot- 
tolineando peraltro di non reputare 
un male la mancata attuazione della 
142 quando si attende una nuova 
legge elettorale per le Amministrazio- 
ni locali che necessariamente dovrà 
modificarne molti dei contenuti (tale 
normativa è stata varata proprio lo 
stesso giorno in via definitiva dal Se- 
nato - n.d.r.). L'oratore propone infi- 
ne di giungere a Comunità montane 
più vaste delle attuali e con un Con- 
siglio formato dai soli Sindaci dei Co- 
muni componenti, con un esecutivo 
molto agile. 

Nell'auspicare una approfondita ri- 
flessione sulle sue osservazioni, Fi- 
narelli conclude con la proposta di 
valutare anche l'opportunità di indi- 
re un Congresso straordinario del- 
l’UNCEM. 


Altamura (Basilicata) 


Pur apprezzando l'intervento del pre- 
cedente oratore, reputa tuttavia uti- 
le attenersi ai soli temi dell'ordine del 
giorno, rimandando ad un ulteriore 
specifico dibattito le altre importanti 
questioni evidenziate. 

Annuncia che la Basilicata ha ap- 
provato la legge regionale di riordi- 
no delle Comunità montane, ma di 
valutarla in modo negativo perché 
denota un passo indietro rispetto al 
passato ed una forte avversione so- 
pravvenuta per l'istituzione Comuni- 
tà montana. 

L'UNCEM regionale, per quanto 
abbia tentato, non è riuscita a far pre- 
valere un diverso indirizzo e già ora 
si pone il problema della revisione 
della normativa appena varata. 

Riferisce di sensibili problematiche 
che si vanno ponendo nella sua Re- 
gione in relazione, tra l’altro, al nuo- 
vo complesso FIAT di Melfi, che ha 
attratto molte risorse umane a tutto 
nocumento dello sviluppo delle atti- 
vità tipicamente agricole e rurali. 

ll processo di industrializzazione 
avviato, ad avviso dell'oratore, per 
quanto utile in linea di principio ri- 


schia di rendere residuali importanti 
e consolidate attività economiche nel 
settore primario. 

Tornando alla legge regionale, ri- 
ferisce della mancata attuazione del- 
l'art. 3 della 142 e di un marcato 
scontro palesatosi con l'UPI a propo- 
sito del nuovo ruolo ora rivendicato 
dalle Province. 

Le Comunità montane si sono vi- 
ste togliere importanti deleghe di fun- 
zioni, precedentemente acquisite, re- 
siduando esclusivamente quella in 
materia di forestazione, a fronte del- 
la mancata attribuzione di funzioni 
dirette. 

Riferisce inoltre dei problemi che 
si vanno ponendo anche per il per- 
sonale delle Comunità montane nel 
momento del passaggio dalla vec- 
chia alla nuova disciplina regionale. 

Infine, con riferimento ai rapporti 
intercorrenti con le atre Associazio- 
ni delle Autonomie, Altamura comu- 
nica che mentre essi sono particolar- 
mente conflittuali con ’UPI, risulta- 
no essere peraltro inesistenti con 
PANCI. 


Cavini (Toscana) 


Enumera una serie di questioni 
che sono in diretta relazione con la 
legge regionale per le Comunità 
montane, entrata in vigore da alcuni 
mesi: la sottrazione delle funzioni in 
materia sanitaria, precedentemente 
svolte da 10 Comunità montane; la 
necessità di affrontare attentamente 
in sede regionale il tema della gestio- 
ne del territorio, in presenza di un ri- 
levante numero di Comuni montani 
che non sono stati inclusi in ambito 
comunitario: la realizzazione di un 
progetto regionale informativo delle 
Comunità montane, per un importo 
di 120 milioni. 

Afferma che nella sua realtà si so- 
no stabiliti buoni rapporti con la Re- 
gione, ma si prefigura uno scontro 
relativamente all'attuazione dell'art. 
3 della legge 142 (organizzazione 
delle funzioni a livello locale). 

Dopo aver affermato che la man- 
cata elezione diretta degli Organi del- 
la Comunità montana non potrà non 
penalizzare queste ultime, riferisce di 
un altro progetto di legge regionale 
sulla montagna, appena redatto ed 
ora in fase di perfezionamento, che 
inerisce una serie di interventi spe- 
ciali per tali territori, sulla falsariga di 
quanto fatto a livello nazionale. 

Relativamente ai rapporti con le al- 
tre Associazioni, dichiara che essi 
non sono di particolare collaborazio- 
ne, per giunta in presenza di una for- 
te spinta per l’unificazione delle 
stesse. 

AI riguardo, propone un incontro 
specifico della Conferenza delle De- 
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legazioni, volto anche ad incentiva- 
re le iniziative per promuovere in 
ogni realtà regionale una nuova leg- 
ge di disciplina degli interventi spe- 
ciali a favore della montagna, in mo- 
da da valorizzare il possibile ruolo 
delle Comunità montane, altrimenti 
destinate inevitabilmente a perdere 
valenza e peso sul territorio. 


Fusilli (Puglia) 


Riferisce sinteticamente che nella 
realtà pugliese non sono da segna- 
lare particolari novità positive in or- 
dine all'attuazione delia legge 142. 

Fin dal marzo 1991 era stato pre- 
disposto un testo di riordino sulle Co- 
munità montane, ma da allora alcun 
passo avanti è stato compiuto. 

Ciò per ragioni oggettive (ricambio 
frequente degli Assessori regionali 
competenti) ed anche di orientamen- 
to regionale, che ha privilegiato un 
disegno di ridefinizione delle istituzio- 
ni locali che parte anzitutto dall'area 
metropolitana, per passare alla Pro- 
vincia ed infine alla Comunità mon- 
tana, quale ultimo livello di minor in- 
teresse. 


Giannini (Emilia Romagna) 


Informa che la Regione ha sì ap- 
provato la disciplina regionale sulle 
Comunità montane in attuazione del- 
la legge 142, ma che questa non è 
affatto condivisa dall'UNCEM. 

Dopo un primo momento di rap- 
porti molto positivi e collaborativi con 
la Regione, si è creata una rilevante 
frattura (culminata nell’affermazione 
che l’UNCEM andasse sciolta) che 
ha reso oggi le relazioni alquanto dif- 
ficoltose. 

La Delegazione Emiliana, in tutte 
le sue componenti politiche, ha for- 
temente contestato ed avversato le 
opzioni regionali sulla disciplina di 
riordino delle Comunità montane. 

Sembra potersi rilevare in essa so- 
prattutto un marcato indirizzo verso 
l'incentivazione della forma dell’U- 
nione dei Comuni, che dovrebbe pro- 
gressivamente soppiantare le Comu- 
nità montane. 

Ne sono testimonianza: la ridefini- 
zione territoriale di queste, che pas- 
sano da 13 a 17, con una evidente 
parcellizzazione funzionale a favori- 
re proprio la loro trasformazione in 
Unione dei Comuni; la mancata at- 
tribuzione di funzioni delegate alle 
Comunità, che andrà valutata, a det- 
ta della Regione, di volta in volta. 

Attualmente, conclude Giannini, si 
tenta la ricerca di un nuovo rapporto 
con l'Ufficio regionale alla montagna. 

Tra le proposte della Delegazione 
figura un seminario con la Regione 


per un confronto delle leggi di riordi- 
no delle Comunità montane sinora 
approvate. Un altro seminario è in 
programma per il 5 aprile relativa- 
mente all’attuazione della recente 
legge emiliana sullo stesso ar- 
gomento. 


Fadda (Sardegna) 


Dopo aver sottolineato la particolare 
situazione che vive in questo mo- 
mento la realtà della Sardegna, ove 
il governo regionale è impossibilita- 
to ad occuparsi specificamente di 
Comunità montane, Fadda sottolinea 
il principio, anche alla luce di quan- 
to disposto dalla legge 142, dell’uti- 
lità di provvedere alla gestione del 
territorio anche attraverso l'attività di 
programmazione della Comunità 
montana, da realizzarsi con i piani 
socio-economici di sviluppo, a valen- 
za generale. 

Rileva che il mantenimento del nu- 
mero elevato di Comunità montane 
presenti (25 in Sardegna) costituisce 
elemento positivo, in quanto consen- 
te lo stabilirsi di un rapporto diretto 
e apillare con le istanze della 
montagna. 

In ordine alla funzione della Comu- 
nità montana come Ente gestore di 
servizi, Fadda espone l'avviso che 
ciò non debba rappresentare la sua 
prevalente connotazione, dovendosi 
privilegiare anzitutto il suo ruolo di 
rappresentanza, a fini potenzialmen- 
te generali, delia comunità locale 
(unitamente alla Provincia) e quindi 
la sua funzione unificante e di sintesi 
el panorama delle Autonomie locali. 

L’oratore manifesta inoltre avviso 
contrario all'elezione diretta degli Or- 
gani della Comunità montana, peral- 
tro sinora non conseguita, consen- 
tendo l’attuale sistema di 2° grado la 
necessaria partecipazione di tutti i 
Sindaci e la rappresentanza puntua- 
le anche delle minoranze. 

Per quanto attiene alle relazioni 
con le altre Associazioni, l'oratore ri- 
ferisce della definizione di un proto- 
collo d’intesa al quale hanno aderito 
tutte le parti, inclusa la lega delle Au- 
tonomie, sottoscritto anche dalla 
Giunta regionale, per conseguire uni- 
tà di intenti su tutte le questioni di in- 
teresse generale. 

Ribadisce infine la propria contra- 
rietà a processi di unificazione e di 
assorbimento dell’UNCEM da parte 
dell'ANCI, stante anche la previsio- 
ne costituzionalmente garantita del- 
la specificità dei territori montani, che 
richiede un'apposita rappresentanza 
a tale livello. 


Cufari (Campania) 
Riferisce che nella sua Regione 


era stato istituito un gruppo di lavo- 
ro per la redazione della nuova disci- 
plina sulle Comunità montane, in at- 
tuazione della legge 142. 

La Delegazione ha avuto modo — 
con il concorso dell’UNCEM nazio- 
nale, dell’Associazione dei Segreta- 
ri e di quella dei tecnici delle Comu- 
nità montane — di formulare artico- 
late proposte al riguardo. 

Molte hanno avuto successo, men- 
tre su altre non si è riusciti ad otte- 
nere il sufficiente consenso, ad 
esempio sulla contestata previsione 
di approvazione da parte regionale 
degli Statuti delle Comunità monta- 
ne, i quali vanno invece correttamen- 
te assoggettati al solo controllo di le- 
gittimità del CO.RE.CO. Il progetto di 
legge, ora all'ordine del giorno del 
Consiglio regionale per l'approvazio- 
ne, conferma l'ampio decentramen- 
to amministrativo in precedenza rea- 
lizzato in Campania, ove molte dele- 
ghe (urbanistica, forestazione pro- 
duttiva e protettiva, agricoltura) era- 
no già state assegnate alle Comuni- 
tà montane. Si tratta ora di avviare 
un produttivo confronto con le Pro- 
vince, in relazione al ruolo privilegia- 
to di referente che queste hanno as- 
sunto rispetto alla Comunità monta- 
na secondo il dettato della legge 142. 

Cufari ha anche informato della 
forte presenza in Campania della Le- 
ga delle Autonomie, che costituisce 
l'interlocutore principale nel rappor- 
to con le altre Associazioni autono- 
mistiche. 

I buoni rapporti con la Regione, in- 
fine, si riflettono nella presenza del- 
lPUNCEM in tutte le Commissioni co- 
stituite a livello regionale. 


Gilardi (Lazio) 


Espone la situazione del Lazio, 
che ha assistito in passato ad una 
ben scarsa considerazione delle Co- 
munità montane. 

Solo ora si sta tentando un più pro- 
ficuo rapporto con la Regione e si co- 
minciano a notare segni di maggio- 
re attenzione. 

Tuttavia la nuova legge per le Co- 
munità montane è al momento ferma 
nel suo iter, dopo essere stata ogget- 
to di attenzione in Commissione di 
merito, ove la Delegazione ha avuto 
modo di rappresentare compiuta- 
mente le proprie osservazioni e 
proposte. 

Gilardi si sofferma poi segnata- 
mente sul tema dei Parchi, partico- 
larmente avvertito nel Lazio, ove cir- 
ca il 40% del territorio (e pressoché 
tutto quello montano) è inserito all’in- 
terno delle aree protette. 

L'aspetto negativo più rilevante 
che si evidenzia in proposito è l’ac- 
centuato ridimensionamento dei ruoli 


8 


dei Comuni a vantaggio di quello del- 
le Associazioni ambientalistiche. 

Nel Lazio si impone quindi un for- 
te confronto con queste ultime, per 
rivendicare all'Ente locale montano 
la giusta prerogativa di dover prov- 
vedere alla cura e alla salvaguardia 
del territorio e delle sue risorse. 

Dopo aver espresso l'avviso che 
occorra anche riscoprire una più for- 
te spinta interiore per guardare ai 
problemi di tutela della montagna e 
manifestato disaccordo sulle affer- 
mazioni di chi precedentemente ha 
posto in secondo piano la funzione 
di gestione dei servizi pubblici sovra- 
comunali da parte della Comunità 
montana, l'oratore propone di giun- 
gere ad un coordinamento con le al- 
tre Associazioni delle Autonomie, 
che mantenga tuttavia la presenza 
specifica dell'UNCEM quale organi- 
smo di rappresentanza dei peculiari 
bisogni della realtà montana. 

Nel Lazio, aggiunge l'oratore, si in- 
trattengono scarsi rapporti con AN- 
CI ed UPI. 

E necessario a suo avviso un im- 
pegno dell’UNCEM per il buon fun- 
zionamento delle Delegazioni regio- 
nali e per offrire agli Amministratori 
delle Comunità montane, nei loro 
rapporti con la Regione, concrete li- 
nee per le politiche di indirizzo da 
perseguire. 

Ambiente, servizi ed incoraggia- 
mento alle attività agricole nelle zo- 
ne montane, costituiscono i settori di 
primario interesse che la Delegazio- 
ne Lazio è impegnata a sostenere ri- 
spetto alla propria realtà specifica. 


Forabosco (Friuli Venezia Giulia) 


Informa che in Friuli si è giunti ora- 
mai in dirittura di arrivo sulla nuova 
legge di revisione delle Comunità 
montane. ll testo andrà ia prossima 
settimana all’approvazione del Con- 
siglio regionale. 

Nella particolare situazione friula- 
na, la Regione ha compiuto la scel- 
ta di prevedere una riduzione delle 
Comunità montane inizialmente co- 
stituite, le quali sono ora molto più 
estese, al fine di farne interlocutori 
privilegiati della Regione medesima 
in luogo delle Province. 

Permangono tuttavia situazioni di 
ambiguità, come ad esempio quella 
— nel momento in cui la Regione ha 
soppresso i Consorzi di Bonifica 
montana — di vedere il personale 
degli ex Consorzi assegnato alle Pro- 
vince e le funzioni precedentemen- 
te svolte dagli stessi attribuite alle 
Comunità montane. 

Dopo aver riferito l’esistenza di 
buoni rapporti con l'ANCI e un po’ 
meno proficui con l’UPI, Forabosco 
si intrattiene sul tema specifico, 0g- 


getto di particolare interesse da par- 
te della sua Delegazione, relativo al- 
l'avviato coordinamento delle Regio- 
ni dell'Arco alpino, funzionale alla 
promozione degli interventi CEE per 
tali aree e all'impiego delle relative 
provvidenze comunitarie. Sostiene in 
proposito anche l’utilità di una inizia- 
tiva dell’Unione a livello nazionale 
per l’indizione di un mirato incontro 
con le Regioni e le Delegazioni UN- 
CEM interessate. 


Zanetti (Provincia Autonoma di 
Torino) 


Dopo aver informato sul recepi- 
mento della legge 142 con la legge 
regionale del febbraio scorso e sul di- 
battito in corso per la riforma istitu- 
zionale locale, con la quale occorre- 
rà assegnare — anche se con ritar- 
do — le competenze di cui al DPR 
n. 616/77 ai Comuni e, per quanto at- 
tiene alle loro specifiche funzioni, alle 
Comunità montane, l'oratore riferi- 
sce sussistere un clima di collabora- 
zione e di intesa con le altre Asso- 
ciazioni delle Autonomie operanti 
nella Provincia di Trento, testimonia- 
to dai numerosi gruppi di lavoro atti- 
vati in comune. 

Tali buone relazioni si estendono 
anche al Consorzio di Comuni pre- 
sente nella Provincia di Bolzano. 

Sostiene la necessità di coordina- 
mento con le altre realtà regionali in 
ordine al tema della finanza locale, 
nonché l'esigenza di una puntuale 
reciproca informazione sulle attività 
delle Delegazioni UNCEM. 

Sottolinea altresì il bisogno che le 
Associazioni autonomistiche a livel- 
lo locale svolgano un ruolo di pari di- 
gnità, capace di conferire adeguata 
incisività all'azione che esse eserci- 
tano a livello nazionale. 

Raccomanda anche l’uso della ri- 
vista Montagna Oggi quale strumen- 
to rilevante di diffusione delle inizia- 
tive, per sviluppare in modo appro- 
priato una capillare informazione di 
generale interesse. 

Zanetti formula infine la proposta 
di far pervenire a tutte le Delegazio- 
ni, via via che sono approvate, le 
nuove discipline legislative sulle Co- 
munità montane (a tale proposito si 
sottolinea che questi provvedimenti 
vengono puntualmente presentati e 
pubblicati nel testo integrale sulle pa- 
gine di ‘Montagna Oggi”, unitamen- 
te ad approfonditi resoconti sull'atti- 
vità degli Organi dell'Unione, inclu- 
se le sedute del Consiglio nazionale 
e della Conferenza dei Presidenti 
delle Delegazioni regionali e provin- 
ciali - n.d.r.). 


Lucio Cangini e il Ministro Ferdinando Facchiano, Vicepresidenti del- 
l’UNCEM 


Presidente Sen. Campagnoli 


Interviene il Presidente Campa- 
gnoli il quale, dopo essersi scusato 
per dover abbandonare l'incontro in 
relazione agli impegni in Senato, ri- 
chiama l’attenzione dei convenuti 
sull’esigenza di riaffermare da parte 
dell’UNCEM una precisa propria 
identità, capace di favorire un rap- 
porto realmente paritario ed autore- 
vole con le altre Associazioni degli 
Enti locali, nel momento in cui si as- 
siste al rapido sviluppo delle iniziati- 
ve volte a rideterminare ruolo e rap- 
presentatività delle stesse. 


Assume la Presidenza 
il Vicepresidente Cangini 


Carri 


In qualità di Capogruppo del PDS, 
prende la parola per manifestare ap- 
prezzamento sul dibattito in corso, 
che cade in un momento ed in una 
realtà oggettiva densa di problema- 
tiche e per tanti versi preoccupante. 

Richiama l'attenzione sulla dimen- 
sione delle questioni di fondo segna- 
late in particolare da Finarelli, per so- 
stenere l’esigenza di affrontare il 
cuore dei problemi più rilevanti posti. 

Dopo aver stigmatizzato i profon- 
di mutamenti degli ultimi due anni 
nella realtà del Paese, Carri richia- 
ma alla consapevolezza di dover su- 
perare la fase di attendismo in atto, 
anche rispetto alle altre Associazio- 
ni autonomistiche, promuovendo ra- 
pidamente un Congresso straordina- 
rio dell'UNCEM. 

Si domanda se di fronte alla forte 
spinta verso la regionalizzazione del- 
le Associazioni degli Enti locali e al- 
la lentezza con la quale procede l’at- 
tuazione regionale della riforma det- 
tata dalla legge 142, non sia il caso 
di interrogarsi a fondo su quanto fat- 
to sinora e su cosa sia necessario in 
avvenire per farsi comprendere nel- 
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la realtà locale in così radicale tra- 
sformazione. 

Certamente non si può risponde- 
re, dice Carri, con l’arroccamento 
sulla conservazione dell’attuale sta- 
to di cose, quando la stessa esisten- 
za delle Comunità montane è posta 
in severa discussione in molte real- 
tà regionali. 

Occorre pertanto tracciare un per- 
corso nuovo e riempirlo di contenuti 
adeguati all'esigenza di rinnovamen- 
to posta dalla situazione in atto. 

L'elezione diretta degli Organi del- 
la Comunità montana è probabilmen- 
te a questo punto un falso problema 
rispetto, ad esempio, all'impegno da 
profondere per il sostengo della nuo- 
va legge volta ad una più moderna 
politica per la montagna, appropria- 
ta ai tempi e alle condizioni di svilup- 
po prefigurabili per il futuro, della 
quale non si riesce ancora a vedere 
la luce. 

Dopo aver riaffermato il bisogno di 
chiarimento su quello che dovrà es- 
sere il ruolo della Comunità monta- 
na, ribadisce la richiesta di un Con- 
gresso straordinario sui nodi esposti 
e, per quanto attiene al tema della 
legge 142, di un incontro con la Con- 
ferenza Permanente delle Regioni. 

Carri, infine, sostiene l'urgenza di 
favorire incontri con ANCI ed UPI sul- 
la riorganizzazione a breve termine 
delle Associazioni nazionali autono- 
mistiche. 


Zelger (Provincia Autonoma di 
Bolzano) 


Riferisce la specifica situazione 
della Provincia di Bolzano, ove ope- 
ra l'Associazione dei Comuni che 
funge anche da Delegazione UN- 
CEM, aderendo ad essa i Comuni, 
tutti montani, raccolti nelle 7 Comu- 
nità Comprensoriali presenti. 

La particolare condizione di auto- 
nomia derivante dallo Statuto specia- 
le della Provincia consente anche 


una sensibile autodisciplina nella re- 
golazione degli Organi rappresen- 
tativi. 

Le Comunità montane svolgono le 
funzioni dei piccoli Comuni in ordine 
ai servizi a valenza sovraccomunale 
e godono degli stanziamenti annuali 
disposti nel bilancio provinciale. 

AI medesimo Consorzio dei Comu- 
ni, informa l’oratore, aderiscono la 
Provincia e le Comunità Comprenso- 
riali, determinando buone e produt- 
tive relazioni con l'ANCI, l'UNCEM e 
la stessa Provincia di Trento, con l'u- 
nico obiettivo comune del benesse- 
re delle popolazioni rappresentate. 


Maserati (Lombardia) 


Rammenta le travagliate vicende 
della propria Regione, che si rifletto- 
no in un rapporto obiettivamente dif- 
ficile con la stessa in quel delicato e 
complesso contesto generale. 

In ordine alla legge regionale sulle 
Comunità montane di recente ema- 
nata dal Consiglio ed ora in attesa 
del visto del Commissario di Gover- 
no, manifesta apprezzamenti sostan- 
zialmente positivi e si dichiara suffi- 
cientemente soddisfatto per il con- 
senso ottenuto dalle proposte al ri- 
guardo avanzate dalla Delegazione. 

Si sofferma poi sulla ridefinizione 
territoriale della ampliata Comunità 
montana Oltrepò Pavese, che ora 
conta 44 Comuni, non tutti montani. 
Scelta non condivisibile da parte del- 
la Delegazione e sulla quale sono 
state formulate osservazioni al Com- 


missario di Governo per il suo rinvio 
in Consiglio regionale. 

Richiama inoltre le difficoltà incon- 
trate nel rapporto con le parti sinda- 
cali per la stipula del contratto inte- 
grativo degli operai forestali impiega- 
ti dalle Comunità montane, in assen- 
za dell'interessamento regionale, 
nonché le implicazioni del nuovo co- 
dice della strada rispetto agli insoste- 
nibili timiti posti in materia edificato- 
ria, con riflessi gravi per i territori 
montani. Dopo aver mostrato anch'e- 
gli interesse alle iniziative legate al- 
l'incentivazione dello sviluppo del- 
l’Arco Alpino, Maserati conclude in- 
formando dei sereni rapporti intercor- 
renti con le altre Associazioni auto- 
nomistiche, in ordine ai quali non si 
sono mai posti motivi di conflittualità. 


Ministro Facchiano 


Il Vicepresidente Ministro Facchia- 
no interviene per informare dettaglia- 
tamente sulle più recenti vicende le- 
gate all'approvazione governativa 
del testo di disegno di legge regolan- 
te nuove misure per la montagna, 
non ancora adottato dal Consiglio dei 
Ministri. 

Ne rammenta le ragioni tecniche 
e i motivi di perplessità, ora in fase 
di superamento, suscitati in diversi 
colleghi Ministri, che hanno determi- 
nato lo slittamento a più riprese dei 
tempi per l'approvazione del provve- 
dimento. Questo non potrà essere 
esaminato neanche nel Consiglio dei 
Ministri del 26 marzo, in quanto non 


sono pervenuti ancora tutti i definiti- 
vi pareri ministeriali. Tra le ragioni 
che hanno suscitato le maggiori ri- 
serve, riferisce il Ministro Facchiano, 
figura segnatamente l'inclusione nel- 
l’articolato della norma sull’elezione 
diretta del Consiglio della Comunità 
montana, che andrà espunta per 
consentirne l'ulteriore iter. 

I ritardi nell'adozione del progetto 
di legge da parte del Governo sono 
anche legati alla sua insufficiente co- 
pertura finanziaria rispetto agli one- 
ri degli interventi contemplati a soste- 
gno dell'economia montana. 

Tuttavia i diversi problemi presen- 
tatisi sono ora in fase di superamen- 
to e il Ministro confida nell’imminen- 
te adozione del provvedimento da 
parte del Governo. 


A conclusione dei lavori è interve- 
nuto il Vicepresidente Cangini, il qua- 
le ha affermato che quanto discus- 
so nella seduta odierna non può non 
avere un immediato seguito politico. 

Si ripromette pertanto di ripromuo- 
vere subito la convocazione dell'Uf- 
ficio di Presidenza e della Giunta 
esecutiva, in modo da formulare in 
tali sedi, in vista del Consiglio nazio- 
nale fissato per il 23 aprile prossimo, 
una proposta per un ruolino di mar- 
cia su quanto è necessario attivare 
subito, definendo anche le iniziative 
concrete da sottoporre ad approva- 
zione del Consiglio stesso per le suc- 
cessive azioni da intraprendere. m 


COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA 
DELLE COLLETTIVITA' TERRITORIALI 


Due accordì quadro, con l'Austria e la Svizzera firmati recentemente dall'Italia 


L’accordo con l’Austria 


La Repubblica italiana e la Repub- 
blica d'Austria (in seguito chiamate 
« Stati Contraenti »), vista la Conven- 
zione Quadro Europea sulla Coope- 
razione Transfrontaliera delle Collet- 
tività Territoriali sottoscritta a Madrid 
nell'ambito del Consiglio d'Europa il 
21 maggio 1980 e, consapevoli dei 
vantaggi che comporta la coopera- 
zione transfrontaliera per una coope- 
razione europea sempre più stretta, 


hanno convenuto quanto segue: 


Art. 1 


Gli Stati Contraenti si impegnano 
a promuovere la cooperazione tran- 
sfrontaliera favorendo le relative ini- 
ziative poste in essere dagli Enti in- 
dicati al successivo art. 2. 


Art. 2 


Ai sensi del presente Accordo si in- 
tendono per Collettività o Autorità ter- 
ritoriali: 
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— per quanto riguarda l'Italia: le re- 
gioni Friuli-Venezia Giulia, 
Trentino-Alto Adige e Veneto, le 
Province autonome di Trento e 
Bolzano, nonché le Province, i 
Comuni, le Comunità montane, i 
Consorzi comunali e provinciali 
ubicati, anche se solo in parte, en- 
tro la fascia territoriale di 25 km 
dalla frontiera; 

— per quanto riguarda l’Austria, i 
Laender, i Comuni e le Associa- 
zioni di Comuni. 


Art. 3 


La Cooperazione transfrontaliera 
si svolge nei limiti delle competenze 
che il diritto interno di ciascuno de- 
gli Stati Contraenti attribuisce agli 
Enti di cui all'Art. 2. 


Art. 4 


1) senza pregiudizio per le compe- 
tenze che gli ordinamenti giuridici 
degli Stati Contraenti attribuiscono 
alle rispettive Collettività od Autorità 
territoriali, Ie materie che possono at- 
tualmente formare oggetto d'intesa 
da concludersi tra gli Enti di cui al- 
l'Art. 1 sono: 

— trasporti e comunicazioni; 

— distribuzione dell'energia; 

— tutela dell'ambiente; 

— attività inerenti ai parchi transfron- 
talieri; 

— artigianato e formazione profes- 
sionale; 

— igiene e sanità; 

— cultura, sport e impiego del tem- 
po libero; 

— protezione civile; 

— turismo; 

— problemi posti dai lavoratori tran- 
sfrontalieri in materia di trasporti, 
sistemazione, sicurezza sociale, 
posti di lavoro e disoccupazione; 

— progetti di attività economiche, 
promozione commerciale, fiere e 
mercati; 

— miglioramento delle strutture 
agrarie; 

— infrastrutture sociali; 

— ricerca scientifica e tecnologica 
applicata. 


2) Gli Stati Contraenti concorde- 
ranno l'eventuale seguito da dare per 
procedere all'ampliamento della pre- 
detta lista, tenendo conto degli svi- 
luppi che potrebbero intervenire sul 
piano interno. 


Art. 5 


1) L'inizio delle trattative, la con- 
clusione di intese e la cessazione dei 
loro effetti giuridici ai sensi del pre- 
sente Accordo avvengono nell'osser- 
vanza delle disposizioni dell'ordina- 
mento interno di ciascuno degli Sta- 
ti Contraenti. 


2) Le intese concluse ai sensi del 
presente Accordo possono impegna- 
re esclusivamente la responsabilità 
degli Enti contraenti e non possono 
far sorgere, in forma diretta o indiret- 
ta, oneri finanziari a carico del bilan- 
cio statale per l’Italia e di quello fe- 
derale per l’Austria. 


Art. 6 


1) Le disposizioni del presente Ac- 
cordo non impediranno agli Stati 


UNA PROPOSTA DI LEGGE 
firmata dall’On. Caveri e numerosi altri parlamentari 


Istituzione di una Commissione parlamentare d’inchiesta 
sui problemi della montagna 


Art. 1 


1. E istituita, ai sensi dell’articolo 82 della Costituzione e dell'articolo 
141 del regolamento della Camera dei Deputati, una Commissione d'in- 
chiesta sui problemi della montagna. 

2. La Commissione è costituita da trenta Deputati nominati dal Presi- 
dente della Camera dei Deputati, in proporzione alla consistenza dei 
Gruppi parlamentari ed assicurando la presenza di almeno un rappre- 
sentante per ciascun gruppo. 

3. La Commissione elegge il Presidente tra i propri componenti a mag- 
gioranza assoluta dei suoi membri. 

4. La Commissione elegge al proprio interno due Vicepresidenti e due 
Segretari. 


Art. 2 


1. La Commissione deve ultimare i lavori entro 18 mesi dal proprio 
insediamento, presentando alla Camera una relazione sui risultati delle 
indagini che contenga, divisa per argomenti, quanto oggetto della pro- 
pria attività così come specificato nel successivo articolo. 

2. Sono inoltre previste, sull'andamento dei lavori, due relazioni, una 
alla scadenza del sesto mese, l’altra alla scadenza di un anno. 


Art. 3 


1. La Commissione approfondisce ed esamina i problemi della mon- 
tagna, acquisendo informazioni e formulando proposte, in collaborazio- 
ne e nel pieno rispetto del sistema delle autonomie locali. 

2. Per montagna si intendono in particolare tutte le zone omogenee, 
alpine ed appenniniche, che siano situate prevalentemente al di sopra 
dei 700 metri di altezza. 

3. L'inchiesta dovrà sviluppare i seguenti punti: 

a) analisi dell'attuazione del disposto di cui all'ultimo comma dell'artico- 
lo 44 della Costituzione ed eventuali proposte per una sua modifica; 
b) politiche e le realizzazioni in materia delle Regioni e delle Province, 
comprese quelle ad ordinamento autonomo. Ruolo e funzioni dei Co- 
muni montani e delle Comunità montane. Prospettive istituzionali del po- 
tere politico locale; 

c) economia della montagna nei suoi diversi settori (agricoltura, indu- 
stria, artigianato, ecc.) ed il suo futuro nel quadro europeo; 

d) spopolamento della montagna ed il movimento demografico; 

e) formazione scolastica e professionale dei giovani; 

f) elementi comparativi con la normativa dei Paesi europei sulla monta- 
gna ed il ruolo della Cee; 

g) sistema dei trasporti stradali e ferroviari in zona alpina. Analisi dei 
flussi di traffico con attenzione al problema dell'aumento dei trasporti 
su gomma; 

h) tutela ambientale anche in riferimento alla Convenzione delle Alpi; 
i) cultura della montagna e difesa dei suoi valori con attenzione anche 
alle minoranze etnico-linguistiche; 

1) miglioramento dei servizi pubblici nelle zone a scarsa densità di popo- 
lazione; 

m) realizzazioni e difficoltà della cooperazione transfrontaliera. 


Art. 4 


1.La Commissione procede alle indagini di sua competenza con i pote- 
ri ed i limiti di cui all'articolo 82 della Costituzione e si avvale della colla- 
borazione del Comitato consultivo sulla montagna istituito presso la Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri. 


Art. 5 


1. Le spese di funzionamento delia Commissione sono poste a carico 
del bilancio interno delia Camera dei Deputati. 
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Contraenti di potere far ricorso, di co- 
mune intesa, ad altre forme di coo- 
perazione transfrontaliera. 


2) Le disposizioni del presente Ac- 
cordo non potranno essere interpre- 
tate come suscettibili di pregiudica- 
re la validità degli accordi e delle in- 
tese di cooperazione già esistenti. 


Art. 7 


1) Eventuali questioni inerenti al- 
l'interpretazione del presente Accor- 
do saranno prese in considerazione 
per via diplomatica. 


2) Il presente Accordo potrà esse- 
re denunciato per via diplomatica in 
qualsiasi momento e cesserà di es- 
| sere i vigore sei mesi dopo la de- 
| muncia. 


3) Il presente Accordo entrerà in vi- 
gore il primo giorno del terzo mese 
| dalla notifica reciproca della conclu- 
sione delle procedure costituzional- 
mente previste dai rispettivi ordina- 
menti interni degli Stati Contraenti. 


(firmato a Vienna il 27 gennaio 1993) 


| L'accordo con la Svizzera 


Il Governo della Repubblica italia- 
na e il Consiglio federale svizzero, 
nell’intento di agevolare l'applicazio- 
ne della Convenzione quadro euro- 
pea del 21 maggio 1980 sulla coope- 
| razione transfrontaliera delle collet- 

tività e autorità territoriali e consci dei 
| vantaggi legati alla cooperazione 
| transfrontaliera delle collettività e de- 
| gli enti regionali e locali per una sem- 
| pre più stretta cooperazione euro- 
| pea, convengono quanto segue: 


Art. 1 


Le Parti si adopereranno per favo- 
i rire le iniziative delle collettività e del- 
gi enti regionali e locali volte ad in- 
staurare e sviluppare la collaborazio- 
ne transfrontaliera. 


Art. 2 


! Ai sensi del presente Accordo si in- 
| tendono per collettività ed enti regio- 


i 
' 
| 
' 
' 
' 
| 
ì 
| 
| 
| 


nali e locali: 

a) per quanto riguarda l’Italia: le Re- 
gioni, le Province, i Comuni, le Co- 
munità montane, i Consorzi comu- 
nali e provinciali di servizi e 

i d'opera. 
La profondità della fascia, entro la 
quale devono essere situati gli enti 
locali italiani abilitati a stipulare i 
suddetti accordi ed intese e che 
non siano direttamente confinan- 
ti con la Svizzera, è di 25 chilome- 
tri dalla frontiera italo-svizzera; 

! b) per quanto riguarda la Svizzera: i 


cantoni Grigioni, Ticino e Vallese, 
nonché i loro comuni, i consorzi e 
le associazioni di comuni, i con- 
sorzi di regioni, i patriziati, le re- 
gioni di montagna e i consorzi di 
servizi e d'opere. 


Art. 3 


1) Le materie che potranno forma- 
re oggetto di accordi ed intese ai sen- 
si del presente Accordo sono, a tito- 
lo indicativo, le seguenti: 

a) sviluppo urbano e regionale; 
b) trasporti e comunicazioni; 


c) energia; 

d) protezione della natura e dell’am- 
biente; 

e) insegnamento e cooperazione 


scientifica e tecnologica nei setto- 
ri di loro competenza; 

f) formazione, orientamento e riqua- 
lificazione professionale; 

g) igiene e sanità; 

h) cultura e sport; 

i) protezione civile e aiuto reciproco 
in caso di catastrofe; 

I) turismo; 

m) problemi dei lavoratori frontalieri; 

n) promozione di attività economi- 
che e commerciali; 

o) attività inerenti ai parchi transfron- 
talieri, al trattamento dei rifiuti, al- 
la costruzione di fogne e di cana- 
lizzazioni; 

p) miglioramento delle strutture 
agrarie; 

q) infrastrutture sociali. 


2) In tale ambito e nei limiti delle 
competenze attribuite dal diritto inter- 
no di ciascuna Parte, le collettività e 
gli enti regionali e locali potranno sti- 
pulare accordi ed intese di collabo- 
razione transfrontaliera. 


A Milano seminari di informatica applicata all'ambiente 
e alla gestione del territorio nell'autunno 1993 


Art. 4 


1) Gli accordi e le intese saranno 
stipulati nel rispetto delle procedure 
previste da ognuna delle Parti. 


2) Gli accordi e le intese non pos- 
sono essere interpretati in modo ta- 
le da modificare o rendere privi d'ef- 
fetto gli accordi di cooperazione tran- 
sfrontaliera già esistenti sotto diver- 
se forme tra le Parti del presente Ac- 
cordo, né incidere sulla facoltà delle 
Parti stesse di concludere accordi in 
materia. 


3) Gli oneri finanziari derivanti da- 
gli anzidetti accordi e intese e dalle 
conseguenti iniziative di attuazione 
non sono a carico delle amministra- 
zioni centrali delle Parti. 


Art. 5 


Eventuali questioni concernenti 
l'applicazione e l'interpretazione de- 
gli accordi e delle intese stipulate dal- 
le collettività ed enti regionali e loca- 
li ai sensi del presente Accordo po- 
tranno essere esaminate dalle Parti 
facendo ricorso alla via diplomatica. 


Art. 6 


1) Il presente Accordo ha durata il- 
limitata, salvo denuncia di una delle 
due parti con preavviso di sei mesi. 


2) L'Accordo entrerà in vigore alla 
data in cui le Partì si saranno notifi- 
cate l'avvenuto perfezionamento del- 
gi adempimenti costituzionali previ- 
sti dai rispettivi ordinamenti interni., 


(firmato il 24 febbraio 1993) 
la 


IL CILEA, fondato dal Politecnico di Milano, dalle Università Cattolica e 
Bocconi e dalle Università degli Studi di Milano e di Pavia (DPR n. 604 del 
12.5.1977), organizza a Milano, nell'autunno 1998, alcuni seminari dedicati 
all'informatica ambientale e applicata alla gestione del territorio. 

Si tratta di incontri di studio rivolti in particolare ai servizi specializzati de- 
gli enti locali e ai consorzi del settore, ma anche a imprese private impe- 


gnate sullo stesso fronte. 


| seminari previsti sono i seguenti: 


“Analisi statistica di dati a struttura spazio-temporale, applicata a proble- 
mi dell’ambiente"' (21-22 ottobre): vengono studiati indicatori di qualità co- 
me aria, acqua, terreno, ecc. Coordina il prof. V. Capasso del Dip. di Mate- 
matica dell'Università degli Studi di Milano. 


‘La progettazione dei sistemi informativi territoriali’ (10-12 novem- 
bre), rivolto sia a chi elabora il progetto sia a chi lo valuta e controlla (ad 
es. nella pubblica amministrazione). Coordina il prof. G. Pelagatti del Dip. 
di Elettronica del Politecnico di Milano. 


“La simulazione numerica nei problemi di idraulica ambientale’’ (18-19 
novembre), dedicato ad esempi applicativi riguardanti inquinamento, alla- 
gamenti anche urbani, colate laviche, ecc. Coordina il Prof. M. Gallati del 
Dip. di Idraulica dell’Università di Pavia. 


Ta 


Per informazioni, rivolgersi al CILEA, Segreteria Tecnica, tel. 02/26922434 


Lucio Cangini 


I VALORI SOCIO-AMBIENTALI DELLA 
MONTAGNA FATTORI ORIGINALI 
DI RISOLUZIONE DELLA CRISI 
CIVILE E MORALE DEL PAESE 


uando si parla di ambiente 
si finisce col ricondurre il 
tutto all'uomo, ai suoi co- 
stumi di vita, ai suoi modi di 

isorse natu- 


rali. 

E persino banale ripuntualizzare 
che l'applicazione costante delle tec- 
nologie produttive altera, da sempre, 
gli equilibri ambientali ma solo facen- 
do diretto riferimento a questa effet- 
tualità antropologica si può mettere 
in evidenza il fatto che ciò che si è 
conservato nella montagna italiana è 
l'altra faccia della concentrazione in- 
dustriale confluita in pianura e in 
quelli che sono, col tempo, diventati 
i non più controllabili contesti sociali 
metropolitani. 

| beni primari da tutelare, come 
aria e acqua, boschi e prati, le pro- 
duzioni di qualità da proteggere so- 


no condizioni d'habitat e, quindi, si- É 


tuazioni esistenziali i cui equilibri 
vanno, senza ombra di dubbio, sal- 
vaguardati anche mediante una va- 
lorizzazione economica e tramutati in 
leva di superamento della depressio- 


ne economica e della recessione pro- È 


duttiva che, al pari della crisi mora- 
le, sono un effetto drammatico di una 
causa individuabile nella perdita di 
identità sociale e culturale. 

Stando così le cose, la vera emer- 
genza da affrontare, nei territori mon- 
tani, non è quella della difesa mono- 
colturale dell'ambiente ma il mante- 
nimento di una presenza della gen- 
te idonea a garantire la qualità dei 
servizi, gli investimenti finanziari e la 
« cura » dei pregi sia naturalistici che 
paesaggistici. 

Quello degli anni cinquanta, dai 
monti a valle, non è stato un esodo 
esclusivamente quantitativo ma, piut- 
tosto, un drenaggio di intellettualità 
e di capacità professionali che ha in- 
debolito, fino a soglie di sopravviven- 
za, un già delicato quanto millenario 
rapporto uomo-suolo. 

Frane e alluvioni sono, infatti, il ri- 
sultato di questa rottura ecosistemi- 
ca entro cui le attività umane funge- 


vano da elemento costitutivo. 

Quando, allora, ci si prefigge di 
riattivare, nell'economia di mercato 
nazionale, la risorsa montagna, oc- 
corre tenere a mente che non vi può 
essere alcuna trasformazione di un 
bene naturale in valore economico e 
occupazionale in assenza di un pre- 
sidio umano in grado di muovere e 
condurre progettualmente tale pro- 
cesso evolutivo. 

Ragion per cui, quando si parla di 
autonomia di governo locale, suppor- 
tata da un adeguato apporto finan- 
ziario pubblico, non ci si limita alla 
solita e scontata rivendicazione ma 
si propone di dare un senso com- 
plessivo alle Riforme elettorali e isti- 
tuzionali. Un senso capace di attiva- 
re tutte le vocazioni endogene poten- 
zialmente diffuse in ogni parte del 
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territorio nazionale. 

Senza una distribuzione decentra- 
ta delle opportunità sia sociali che 
produttive e finanziarie non vi potrà 
essere uno sviluppo territoriale armo- 
nioso e di respiro europeo. 

Tanti sono i profili dei monti in Ita- 
lia e tanti rimarranno i problemi che 
ne derivano alla nazione se la mon- 
tagna non viene considerata, dai Go- 
verni nazionale, regionali e locali, in 
tutte le sue carature d'habitat econo- 
micamente integrato. 

In tutto ciò stanno anche le ragio- 
ni di una legge per la Montagna. 

Non a caso le leggi sono fatte per 
migliorare le condizioni di vita del. 
l'uomo. Ma le buone leggi sono quel- 
le che poggiano su basi di conoscen- 
za ì cuì primi depositari, in montagna, 
sono coloro che la abitano. LI 


ATTUALITA’ 


I Bureau Exécutif del Con- 

siglio dei Comuni e delle 

Regioni d’Europa, riunito a 

Barcellona il 2 febbraio 1993 
presieduto dal Sig. Pasqual Mara- 
gall: 


HA PRESO ATTO dei risultati del 
Consiglio Europeo di Edimburgo, 
che ha permesso di dare una solu- 
zione ad alcuni dossiers molto impor- 
tanti per la Comunità Europea, ma 
sfortunatamente ha fatto trapelare 
delle divergenze di concezione tra gli 
Stati membri sull'avvenire dell’Unio- 
ne Politica dell'Europa a favore del- 
la quale il CCRE permane fortemen- 
te impegnato. 


CONSTATA con soddisfazione 
che nelle sue conclusioni sul princi- 
pio di sussidiarietà, il Consiglio Eu- 
ropeo ha precisato che questo prin- 
cipio « ha come obiettivo che le de- 
cisioni siano prese in seno all’Unio- 
ne Europea il più vicino possibile al 
cittadino » e ricorda che la costruzio- 
ne europea non può più continuare 
a ridursi alla semplice cooperazione 
intergovernativa. 


SI COMPLIMENTA che in questo 
quadro, il Consiglio Europeo abbia ri- 
conosciuto che « qualsiasi carica, sia 
essa finanziaria o amministrativa, 
che incombe alla Comunità, ai gover- 
ni nazionali, alle autorità locali, agli 
operatori economici e ai cittadini, 
debba essere ridotta al minimo e 
debba essere proporzionale all’obiet- 
tivo realizzato », ma deplora che il 
Consiglio non abbia riconosciuto in 
questo stesso quadro che il decen- 
tramento e la partecipazione, nella 
misura delle loro competenze, degli 
enti locali e regionali alle azioni co- 
munitarie, faccia parte del principio 
di sussidiarietà. 

ESPRIME LA SUA SODDISFA- 
ZIONE che nel programma di lavoro 
della Comunità relativo alla messa in 
opera delle conclusioni di Edimbur- 
go, siano previste iniziative riguar- 
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Pubblichiamo integralmente la 
« Risoluzione » adottata il 2 feb- 
braio scorso dall’Ufficio Esecuti- 


vo del Consiglio dei Comuni e 
delle Regioni d’Europa riunitosi a 
Barcellona 


danti l'apertura e la trasparenza dei 
lavori del Consiglio. 


MANIFESTA IL SUO PIENO AC- 
CORDO con la Commissione, quan- 
do quest’ultima, soprattutto per mez- 
zo del suo Presidente, ricorda l’im- 
portanza della composizione del Co- 
mitato delle regioni e degli enti loca- 
li e sottolinea la posta in gioco che 
rappresenta l'impegno degli eletti in 
seno alla Comunità. Ciò è in linea 
con la posizione costante del CCRE, 
ribadita in modo particolare nel suo 
parere del 2 luglio 1992 sulla strut- 
tura del Comitato delle Regioni e de- 
gli Enti locali previsto all’art. 198 del 
Trattato di Maastricht. 


PROTESTA per l’annuncio ufficia- 
le che un governo della Comunità 
Europea abbia fin d’ora deciso di no- 
minare un certo numero di funzionari 
dello Stato come rappresentanti in 
seno al Comitato delle regioni e de- 
gli enti locali. 


DEPLORA che in un altro Stato 


UNA “RISOLUZIONE” 
DEL CONSIGLIO DEI COMUNI 
E DELLE REGIONI D'EUROPA 


membro della Comunità, le decisio- 
ni prese a livello parlamentare non ri- 
spettino il principio della rappresen- 
tanza equilibrata dei diversi livelli di 
enti territoriali. 


Inoltre, il Bureau Exécutif: 


PRENDE LA DECISIONE di lan- 
ciare un « MANIFESTO » del CCRE, 
che sarà sottoposto all'approvazione 
degli enti territoriali in Europa. 

Nel periodo d’incertezza che attra- 
versa attualmente l'Europa, è impor- 
tante che il CCRE prenda posizione 
sull'« Europa che noi vogliamo » ri- 
prendendo i grandi temi dell’Organiz- 
zazione su: 

— il ruolo degli enti territoriali per la 
promozione dei diritti dell'Uomo di 
fronte alle esclusioni, alla xenofobia, 
agli estremisti nazionalisti e al 
razzismo; 

— il principio di sussidiarietà e la sua 
applicazione per gli enti locali e re- 
gionali e in particolare la pari dignità 
di tutti i livelli degli enti territoriali. 

Le firme degli eletti locali e regio- 
nali europei per questo Manifesto, 
che sarà sottoposto per l'adozione al 
Comitato Direttivo del CCRE, saran- 
no raccolte per essere rese pubbli- 
che al momento degli Stati Generali 
dei Comuni e delle Regioni d’Euro- 
pa, che si svolgeranno a Strasburgo 
in ottobre 1993. mn 


MONJAGNA 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diver- 
se realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo 
aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. 

Utile per le aziende, per far conoscere i loro prodotti agli amministra- 
tori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 337 Comunità montane d’Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 

Il costo dell'abbonamento annuale (11 numeri) è di Lire 35.000. 
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DIBATTITO 


PER LO SVILUPPO E IL FUTURO 
DELLA MONTAGNA 


Legislazione speciale o qualificate scelte istituzionali, programmatiche e di 
Governo? Valutazioni del Gruppo consiliare P.C.I.-P.D.S. del Consiglio regionale 
dell'Emilia Romagna in merito alla proposta di legge UNCEM per la montagna 


resa visione della proposta 
di legge per la montagna 
predisposta dall’UNCEM (U- 
nione Nazionale Comuni ed 
Enti Montani), il Gruppo P.D.S. in 
Consiglio regionale ritiene di dover 
esprimere il proprio dissenso con l’i- 
spirazione e con molte delle indica- 
zioni di misure ed interventi che la 
contraddistinguono. 

Un dissenso che ha la sua prima 
e fondamentale ragione nel fatto che 
la proposta contraddice i principi e gli 
orientamenti di riforma e rinnova- 
mento istituzionale: quelli già sanci- 
ti dalla legge 142 e quelli, propri di 
un largo schieramento di forze, as- 
sunti dal dibattito e confronto politi- 
co ed istituzionale in atto, a comin- 
ciare dal fondamentale riferimento 
ad una « riforma regionalistica dello 
Stato ». 

Non si dica che si tratta e si vuole 
corrispondere alle peculiarità e alle 
esigenze della montagna! Nessuno 
misconosce, noi meno di ogni altro, 
lo « svantaggio » della montagna (an- 
zi, delle « montagne », giacché la 
realtà si presenta differenziata e non 
riconducibile ad un unicum uniforme 
e indistinto) e la necessità di darvi ri- 
sposta con appropriate scelte ed in- 
terventi. Il problema è se si debba 
ancora provvedervi con le vecchie e 
destrutturanti logiche della legislazio- 
ne speciale o non, invece, attraver- 
so organiche e continuative politiche 
rispettose del ruolo e delle preroga- 
tive degli Enti locali e delle regioni, 
nonché capaci di corrispondere ad 
esigenze, largamente avvertite, di 
semplificazione, razionalizzazione e 
innovazione del quadro istituzionale 
e del suo funzionamento. 

Noi siamo decisamente per la se- 
conda strada. Non solo per una 
astratta, anche se importante, ragio- 
ne di principio, ma perché è l'unico 
modo per poter assicurare un uso ra- 
zionale e responsabile delle risorse, 
per dare ruolo alle istituzioni ed effi- 
cacia agli interventi, per promuove- 


re il risanamento della vita pubblica 
che il centralismo ha contribuito a far 
degradare. 

E per queste ragioni che i conte- 
nuti della proposta dell’UNCEM non 
ci convincono e ci portano a dis- 
sentire. 

Perché ritornare — ad esempio — 
sulla legge 142, finendo per contrad- 
dirla e per rimettere in discussione le 
acquisizioni che ha sancito? Certo, 
si può fare riferimento agli articoli 28 
e 29 per mettere in campo una leg- 
ge statale di disciplina degli interventi 
straordinari per la montagna. Ma il 
farlo, contraddice la scelta portante 
che la 142 ha compiuto al riguardo, 
stabilendo che « /e Comunità monta- 
ne sono enti locali costituiti con leg- 
gi regionali ». Una norma che non ha 
solo il significato di attribuire una di- 
versità di rango delle Comunità mon- 
tane rispetto a Province e Comuni, 
ma anche quello sostanziale di por- 
tare organicamente nel sistema 
Regioni-Enti locali la competenza 
delle politiche e degli interventi per 
la montagna, superando il vecchio 
contradditorio e assai poco funziona- 
le « doppio riferimento » con Regio- 
ne e Stato. 

La 142 ha anticipato così la mes- 
sa in valore di un importante riferi- 
mento della cultura autonomistica e 
regionalista. Un largo schieramento 
di forze chiede, infatti, che, con le ri- 
forme istituzionali, di cui si discute, 
sia attribuita, ad esempio, alle Regio- 
ni la competenza e il potere di istitui- 
re e ordinare le Province, facendole 
così diventare « Province regionali », 
inserite e funzionali al sistema del 
governo e della programmazione re- 
gionale. 

Appare allora evidente la contrad- 
ditorietà che si apre con il proporre 
una « legge speciale » per la monta- 
gna. Qualora l'ipotesi che riguarda le 
Province diventasse effettuale, che 
si dovrebbe fare? Far disciplinare dal 
Parlamento, in modo più o meno 
speciale, gli interventi per gli ambiti 
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di competenza trdizionalmente attri- 
buiti alle Province stesse? Anziché ri- 
mettere in discussione la scelta com- 
piuta con la 142, sarebbe allora sag- 
gio e produttivo tentare di consolidar- 
la, di affermare e praticare una logi- 
ca di coerenza can gli orientamenti 
già in essere in questa legge e che 
si vogliono assumere come riferi- 
mento per altre e più ampie riforme. 

La non risolta coerenza autonomi- 
sta e regionalista della proposta por- 
ta poi ad altre contraddizioni. Sce- 
gliendo di affidarsi alla legislazione 
ed a interventi speciali dello Stato, si 
finisce per sminuire il ruolo e le re- 
sponsabilità delle Regioni verso la 
montagna. Queste, come è noto, so- 
no investite e responsabili, nell'am- 
bito dell'ordinamento e delle leggi 
della Repubblica, del governo e del- 
lo sviluppo del territorio, in genera- 
le. Nella proposta, per effetto della lo- 
gica scelta, le Regioni sono invece 
chiamate, per il territorio montano, 
solo a « concorrere » alla sua difesa 
e valorizzazione; fra l’altro, in un qua- 
dro di ulteriore frammentazione de- 
gli interventi e delle competenze che 
ne riduce l'efficacia. 

Allo stesso modo si configura 
un'altra delle scelte fondamentali 
della proposta: quella del fondo na- 
zionale per la montagna. Non ci so- 
no dubbi sulla necessità di destina- 
re e garantire maggiori risorse per gli 
interventi e per le politiche a favore 
della montagna. Il farlo non è certo 
facile nella condizione finanziaria del 
paese, a tutti nota. Ma se si riuscis- 
se nell'intento — e noi siamo impe- 
gnati e ci battiamo affinché ci si rie- 
sca — bisogna chiedere se la solu- 
zione migliore, più funzionale ed ef- 
ficace, a cui indirizzarsi sia quella del 
fondo speciale e non quella di au- 
mentare le dotazioni ordinarie di Re- 
gioni ed Enti locali. A noi pare che la 
soluzione del fondo speciale non sia 
affatto migliore, giacché, se consen- 
te di enfatizzare in termini propagan- 
distici il valore della scelta, non ne 
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garantisce però l’efficacia, conside- 
rando che una realtà, differenziata 
nelle esigenze, come quella della 
montagna, richiede interventi molte- 
plici, variegati e spesso puntiformi e 
continuativi. Cosa, questa, che può 
essere meglio risolta destinando le 
maggiori risorse che si vogliono ren- 
dere disponibili ad accrescere le pos- 
sibilità di spesa ordinaria e di inve- 
stimenti di Regioni ed Enti locali, te- 
nendo in valore la loro capacità di 
progettare ed attivare sinergie di 
governo. 

Anche stando all'ipotesi del fondo 
speciale, i problemi non mancano. Si 
prevede, nella proposta, che il 50% 
dello stesso sia destinato dallo Sta- 
to, con decreto del Ministro dell'In- 
terno, « direttamente alle Comunità 
montane, per il finanziamento, sen- 
za vincolo di destinazione a progetti 
determinati, dei piani di sviluppo 
socio-economici ». Siamo alla propo- 
sizione di una ulteriore « /otteria na- 
zionale », alla conferma della logica 
centralista e contrattualistica trion- 
fante in questi ultimi anni, che ha 
portato a ridurre le risorse disponibi- 
li per Regioni ed Enti locali e a finan- 
ziare gli interventi, anche i più mo- 
desti — financo le piste ciclabili! — 
per scela discrezionale dei ministeri. 

Le conseguenze sono sotto gli oc- 
Chi di tutti: messa in ginocchio del si- 
stema delle autonomie, amplificazio- 
ne del consociativismo, del contrat- 
tualismo e delle logiche spartitorie, 
degenerazione del sistema politico. 

Il restante 50% del fondo si preve- 
de, invece, destinato alle Regioni e 
si stabilisce che « / criteri e le proce- 
dure di utilizzazione » da parte loro, 
« Sono stabiliti con atto di indirizzo e 
coordinamento » del Governo, « sen- 
tita la Conferenza Stato-Regioni e 
'UNCEM ». Se, in generale, le Re- 
gioni sono, giustamente, stanche di 
dover soggiacere agli atti di indiriz- 
zo del Governo, rivendicando di po- 
ter esercitare pienamente la loro au- 
tonomia e potestà, nel caso specifi- 
co non si lascia loro neppure la pos- 
sibilità di scegliersi « /e procedure » 
da adottare, oltre che condizionarle 
nelle finalità da perseguire. Va poi 
sottolineato che ciò che si garantisce 
alle Comunità montane: l'utilizzazio- 
ne dei finanziamenti « senza vincolo 
di destinazione », è negato alle Re- 
gioni. E questo non è da noi condivi- 
sibile e accettabile, né ci pare sia 
proponibile in una giusta concezio- 
ne dell'autonomia regionale. 

A nostro parere, dunque, non è in 
una legislazione di « privilegio » che 
la montagna può trovare giusta e 
adeguata risposta ai propri bisogni 
ed esigenze. Né grandi vantaggi e ri- 


sultati possono derivare dall'idea di 
sovrapporre alle corrette sinergie di 
governo, un di più di « montanità ». 
La più forte ed efficace delle rispo- 
ste può, al contrario, venire per la 
montagna, anzi per le montagne, dal 
determinarsi di politiche e condizio- 
ni di governo, generale e settoriali, 
che consentono di valorizzare e svi- 
luppare quelle che sono le sue pe- 
culiari risorse e potenzialità: ambien- 
tali, territoriali, economiche e socia- 
li. E mentre queste condizioni vanno 
rivendicate nei confronti dello Stato 
e della Regione, si deve puntare sul 
dispiegarsi della piena ed autonoma 
capacità di autogoverno delle comu- 
nità ed istituzioni locali per renderle 
concrete e operanii. 

Alla luce di queste ultime conside- 
razioni, non possono che essere va- 
lutate positivamente molte delle mi- 
sure contenute nell'ultima parte del- 
la proposta di legge dell'UNCEM. Ma 
anche in questo caso la proposta di 
legge non riesce a sfuggire alla ten- 
tazione di ricercare scorciatoie o di 
cedere a logiche derogatorie. Un 
esempio valga per tutti. Il comma 3 
dell'art. 6 della proposta dice: « Per 
i fiumi, torrenti e corsi d'acqua di cui 
all'art. 1, comma uno, lettera e), del- 
la legge 8 agosto 1985, n. 431, siti 
in territori montani, la fascia di rispet- 
to è ridotta a cinquanta metri... ». 

In sostanza, si mette mano alla 
legge Galasso. La valutazione di tutti 
gli effetti che ne possano derivare 
non è né facile, né immediata, data 
la complessità che propone il riferi- 
mento normativo, ma non c’è dubbio 
che si tratta di una generalizzata de- 
roga ai vincoli che la « Galasso » ha 
introdotto. E ciò scavalcando del tut- 


to l'intervento e gli effetti dei piani 
paesistici delle Regioni. Se si consi- 
dera che l’ambiente è la prima e più 
preziosa risorsa su cui la montagna 
può e deve contare, la scelta non può 
essere considerata provvida e oppor- 
tuna. Essa è invece, ancora una vol- 
ta, frutto di una logica di « speciali- 
tà » della montagna, che finisce per 
essere miope e penalizzante. Dentro 
le regole, dando efficacia, con il giu- 
sto rapporto Regione-comuni, alla 
pianificazione territoriale e paesisti- 
ca, è possibile valorizzare la « risor- 
sa ambiente» senza penalizzare, 
ma, anzi, dando più efficaci risposte 
alle esigenze infrastrutturali e di svi- 
luppo della montagna. 

In conclusione, la nostra convinta 
opinione è che per rispondere alla 
necessità, per molti aspetti inderoga- 
bile, di rilanciare e dare nuova inci- 
sività ed efficacia alle politiche e agli 
interventi per la montagna, non sia 
né indispensabile, né auspicabile ri- 
correre a scelte e misure « speciali », 
ma basta la ordinata capacità e azio- 
ne di governo di Stato, Regioni ed 
Enti locali. Naturalmente, se si deter- 
mina la volontà politica di mettere in 
campo e produrre le necessarie e 
qualificate scelte programmatiche, fi- 
nanziarie e istituzionali. Ed è appun- 
to a questo obiettivo che dovrebbe ri- 
volgersi l’împegno di tutte le forze in- 
teressate allo sviluppo e alle sorti del- 
la montagna. Un obiettivo che, per 
quanto ci riguarda, siamo impegnati 
a perseguire nell'azione di governo 
della Regione Emilia-Romagna, co- 
sì come nelle scelte politiche di va- 
lenza nazionale. 

Gruppo Consiliare PCI-PDS 
dell'Emilia Romagna 


La proposta di legge per la Montagna, elaborata dalla 
Commissione Barberis e fatta propria dall’UNCEM con al- 
cuni emendamenti (in gran parte peggiorativi rispetto al te- 
sto iniziale), non è una proposta di Legge Speciale. 


In questo titolo è contenuta la tesi 
che vorremmo sostenere in questa 
breve nota, rivolta al gruppo consi- 
liare del PCI-PDS del Consiglio Re- 
gionale della Emilia Romagna. 

il gruppo consiliare del PCI-PDS 
del consiglio regionale della Emilia 
Romagna ha elaborato un documento 
(sopra pubblicato) per esprimere una 
valutazione in merito alla proposta di 
legge per la Montagna, dell'’UNCEM. 

Dal titolo di questo documento: 
« Per lo sviluppo ed il futuro della 
Montagna: legislazione speciale o 
qualificate scelte istituzionali, pro- 
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grammatiche e di governo? » si evin- 
ce chiaramente un giudizio negativo 
sulla proposta di legge. Infatti nell’af- 
fermare che si tratta di una legge 
speciale, si evoca nel contrapporla al 
buon governo tutto il carico di valori 
negativi, anche di carattere morale, 
che nel nostro paese è legato all’in- 
tervento speciale, ad iniziare da quel- 
lo del Mezzogiorno. 

In effetti il documento, anche se 
entra nel merito dei problemi legati 
allo sviluppo delle aree montane e dà 
un importante contributo al dibattito 
in corso su questo tema per le sue 


interessanti osservazioni e suggeri- 
menti, è viziato da questo presuppo- 
sto e finisce, al di là delle intenzioni, 
per esprimere sulla proposta inizia- 
le di legge nazionale per la Monta- 
gna un dissenso radicale non giusti- 
ficato. 

La proposta di legge per la Mon- 
tagna, che seguiterei a chiamare 
« legge Barberis » ha dei limiti no- 
tevoli. 

Nel settembre del 1992 avevo 
scritto alcune note per la commissio- 
ne affari istituzionali del consiglio na- 
zionale dell’UNCEM nelle quali evi- 
denziavo, oltre i meriti, anche i limiti 
e gli emendamenti peggiorativi pro- 
posti dall’UNCEM. 

Ma, nonostante i suoi limiti, que- 
sta proposta di legge non può esse- 
re tacciata come « speciale ». 

L’art. 44 della Carta Costituziona- 
le contempia la specificità della Mon- 
tagna e prevede una specifica atten- 
zione per la soluzione dei suoi 
problemi. 

In ottemperanza all'art. 44 della 
Costituzione il Parlamento nel 1952 
approvò la prima legge per la Mon- 
tagna (L. 25 luglio 1952, n. 991). Nel 
1971 fu approvata la legge 1102 che 
consenti l’avvio di una reale politica 
nazionale di valorizzazione del terri- 
torio montano, anche attraverso la 
istituzione delle Comunità montane. 

In conseguenza dei buoni risultati 
conseguiti dall’applicazione di que- 
sta legge, la specificità istituzionale 
e programmatica della Montagna è 
stata riconfermata nella legge di ri- 
forma delle autonomie (legge 8 giu- 
gno 1990 n. 142), la quale, addirittu- 
ra, definisce le Comunità montane 
Enti locali istituiti con legge regiona- 
le, ed assegna loro compiti program- 
matori importanti, oltre alla gestione 
degli interventi previsti dalla Comu- 
nità Economica Europea e dalle leg- 
gi statali e regionali a favore delle 
aree montane. 

La legge 142 è una legge genera- 
le di principi e, siccome questa leg- 
ge riconosce una specificità pro- 
grammatica ed istituzionale della 
Montagna, ne consegue che la pro- 
posta di legge nazionale per la Mon- 
tagna « legge Barberis » si potrebbe 
classificare come legge speciale so- 
lo se volesse andare in deroga a que- 
sta legge generale. Se per esempio, 
come per il Mezzogiorno, la legge 
prevedesse di attivare risorse finan- 
ziarie attraverso una « agenzia per le 
aree montane » essa si potrebbe 
considerare una proposta di legge 
speciale. AI contrario la proposta 
Barberis prevede una valorizzazione 
piena del ruolo delie Comunità mon- 
tane che non sono Enti speciali, ma 


Enti Locali previsti da una legge ge- 
nerale di principi. 

Se, così come disposto dalla leg- 
ge 142, le Comunità montane, in ac- 
cordo con i Comuni, predisponesse- 
ro i piani di sviluppo, quali parte in- 
tegrante della programmazione Pro- 
vinciale, nel contesto dei Piani Re- 
gionali di Sviluppo e se questi piani 
per le aree montane fossero finanzia- 
ti dalla nuova legge per la Montagna 
attraverso le Regioni nel rispetto del- 
la programmazione, dove sarebbe la 
straordinarietà? Come questa legge 
si contrapporrebbe a «qualificate 
scelte istituzionali, programmatiche 
e di governo » come è scritto nel ti- 
tolo del documento del gruppo Con- 
siliare del PDS della Regione Emilia 
Romagna? 

In che modo si opporrebbe ad una 
riforma regionalista dello Stato? 

E quindi in via di principio, se si fa 
una legge speciale per andare in de- 
roga ad una legge ordinaria, a me- 
no che non si consideri la Comunità 
montana un Ente Speciale e non un 
Ente Locale, la proposta di legge per 
la Montagna non deroga ai principi 
della legge 142 e quindi non è una 
legge speciale. A meno che non ci 
si riferisca a quella parte della pro- 
posta di legge che destina il 50% del- 
le risorse al Ministero dell’interno per 
essere da esso distribuite alle Comu- 
nità montane, attraverso metodi cen- 
tralisti inaccettabili. Ma, se questa è 
la questione, invece di dilungarsi in 


considerazioni deduttive, che parto- 
no da presupposti sbagliati, si fareb- 
be prima a rivendicare una modifica 
della legge e prevedere che i! 100% 
delle risorse sia destinato alle Regio- 
ni, sulla base di parametri obiettivi. 

Ma forse la questione che si pone 
nel documento dell'Emilia Romagna 
è determinata da una remora di fon- 
do rispetto al riconoscimento di una 
specificità istituzionale e territoriale 
della Montagna, che non si vuol ne- 
gare, perché è sancita nelle leggi, 
ma che non fa parte fino in fondo del- 
la nostra cultura di governo. 

La proposta di legge Barberis rie- 
laborata dall’UNCEM anche se non 
è una legge speciale, contiene forti 
limiti e deve essere migliorata. Le re- 
gioni possono dare un contributo im- 
portante al suo miglioramento, per- 
ché una moderna e nuova cultura di 
governo non può prescindere dal 
contributo specifico che la Montagna 
può dare alla soluzione dei problemi 
generali del paese e per questo è ne- 
cessaria una nuova legge per la 
Montagna, che sia una legge di svi- 
luppo e non una legge speciale. 

Le Regioni devono anche recupe- 
rare il ritardo rispetto alla scadenza 
prevista dalla legge 142 per la rifor- 
ma ed il riordino delle Comunità 
montane. Per ora solo sei Regioni vi 
hanno provveduto. 

Renzo Mascherini ® 

Vicepresidente della Delegazione 

UNCEM della Toscana 
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LEGISLAZIONE 


FINANZA LOCALE 


Approvato il decreto legge n. 8/93 


lla settima versione presen- 

tata, è stato finalmente ap- 

provato in via definitiva il 

D.L. n. 8/93 in materia di fi- 
nanza locale (legge 19/3/93, n. 68). 
Sulla materia abbiamo ripetuta- 
mente parlato nei numeri scorsi del- 
la Rivista. 

Vogliamo qui richiamare sintetica- 
mente alcuni aspetti che ci riguarda- 
no da vicino delle maggiori novità in- 
trodotte in sede parlamentare, anche 
grazie alla costante azione del- 
PUNCEM. 

In primo luogo è stata disposta 
(art. 4, comma 10) l'assegnazione 
per il 1993 di 75 miliardi alle Comu- 
nità montane per le spese di investi- 
mento finalizzate all’attuazione dei 
piani socio-economici di sviluppo, se- 
condo quanto contemplato dalla leg- 
ge finanziaria 1993, con ì medesimi 
criteri degli anni precedenti. 

Inoltre, tra le modifiche apportate 
dalla Camera, figura il comma 5/bis 
dell’art. 1, con il quale è stato stabi- 
lito che i Comuni con popolazione fi- 
no a 5.000 abitanti potranno di nuo- 
vo chiedere l'accensione con la Cas- 
sa depositi e prestiti dei mutui di 150 
milioni a totale carico dello Stato, per 
acquedotti e fognature, a datare dal- 
l'ottobre dell’anno in corso. 

L'ultimo comma dell'art. 11, che 
aveva reintrodotto la norma che con- 
sente anche alle Comunità montane 
di accedere, al pari di Comuni e Pro- 
vince, ai servizi telematici stabiliti 
presso il Ministero dell’Interno, è sta- 
to invece soppresso dalla Camera 
unitamente all'intero articolo sulla 
trasparenza. 

L'emendamento UNCEM relativo 
all'IVA ridotta per il trasporto pubbli- 
co di alunni è stato invece accolto 
(art. 10, comma 12/bis). 

Su iniziativa dell’UNCEM, e con il 
determinante sostegno del Sen. Tri- 
glia, è poi passato anche l'emenda- 
mento (art. 12/bis, comma 2) che 
consente ora a tutte le Comunità 
montane di avere un solo Revisore 
dei conti, con conseguenti rilevanti ri- 


LA LETTERA DELL’UNCEM PER L'’1.C.I. 


AI Presidente del Consiglio dei Ministri 
AI Ministro delle Finanze 

AI Ministro dell'Agricoltura 

Loro Sedi 


A decorrere dal corrente anno è stata istituita l’Imposta Comunale su- 


gli IMmobili (I.C.I.). 


L'art. 7 del decreto legislativo 30/12/1992, n. 504, al comma uno, let- 


tera h), esenta dalla suddetta imposta i terreni agricoli ricadenti in aree 
montane e di collina delimitate ai sensi dell’art. 15 della legge n. 984/77. 

Tale ultimo riferimento normativo a parere di questa Unione non ap- 
pare né chiaro né esaustivo. Esso risulta peraltro essere stato dichiara- 
to incostituzionale per le Regioni Trentino Alto Adige e Friuli Venezia 
Giulia, ove l'individuazione territoriale in parola è praticamente senza 


alcuna efficacia. 


L'UNCEM ritiene che la norma in esame intenda far beneficiare delle 
esenzioni in oggetto quantomeno tutti i territori ad oggi classificati mon- 
tani ai sensi di legge, ricompresi nei Comuni totalmente o parzialmente 


montani. 


Si reputa pertanto particolarmente urgente acquisire l'autorevole pro- 
nunciamento di codesta Presidenza del Consiglio circa l'effettivo ambi- 


to di applicazione della disposizione normativa in parola nel senso so- 
pra indicato. 
Grati per l’attenzione, si resta in attesa di un sollecito cenno di riscon- 
tro, stante anche la notevole e diffusa incertezza manifestata sull'argo- 
mento dagli Enti associati. 
Con i migliori distinti saluti. 
Roma, 10 marzo 1993 


duzioni di spese. 

Infine, è stata introdotta la norma 
di cui alcomma 1 dell'art. 16/bis, che 
consente agli Enti locali che non sia- 
no in dissesto finanziario di poter as- 
sumere personale dal primo gennaio 
1994, previa preliminare verifica 
(comma 2) delle graduatorie di mo- 
bilità presso il Dipartimento per la 
Funzione Pubblica. 


ll Presidente 
Sen. Dr Mario Campagnoli 


Da ultimo, segnaliamo che l’UN- 
CEM ha posto alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri un quesito (ne 
riproduciamo il testo a lato) a propo- 
sito di un necessario chiarimento cir- 
ca le esenzioni dall’ICI per i terreni 
agricoli di montagna. 

Attendiamo la risposta, sulla qua- 
le non mancheremo di riferire. 

Ma. Be. 


REGIME DEI MUTUI PER IL 1993 


La Gazzetta Ufficiale n. 49 del 1° marzo scorso ha pubblicato la Cir- 
colare n. 1188/93 della Cassa Depositi e Prestiti relativa alla nuova di- 
sciplina dei mutui degli Enti locali per l’anno in corso. 
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LEGISLAZIONE 


PROROGA DEGLI 
ORGANI AMMINISTRATIVI 


| Governo ha reiterato il D.L. 
n. 7/93, recante « Disciplina 


della proroga degli organi 


amministrativi », che ora ha 
preso il numero 69 e la data del 19 
marzo. 

Approvato in prima lettura dal Se- 
nato, il provvedimento non era potu- 
to giungere alla definitiva conversio- 
ne in legge alla Camera per decor- 
renza dei termini costituzionali. 

L'UNCEM era intervenuta sull’ar- 
ticolato con particolare riferimento al- 
l'esigenza di escludere anche le Co- 
munità montane, al pari di Comuni e 
Province, dall’ambito di applicazione 
della normativa. La proposta era sta- 
ta accolta nel dibattito in Senato. 

Pertanto nella nuova versione del 
decreto all’art. 1, comma 2, sono sta- 
te inserite in modo esplicito anche le 
Comunità montane. 

Ad utile conoscenza dei lettori, 
pubblichiamo di seguito il testo del 
nuovo decreto legge. 


DECRETO-LEGGE 19 marzo 1993, 
n. 69 


Disciplina della proroga degli orga- 
ni amministrativi 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 77 e 87 della Co- 
stituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessi- 
tà ed urgenza di disciplinare, con 
principi generali uniformi, la proroga 
degli organi amministrativi tempora- 
nei oltre la scadenza per ciascuno di 
essi prevista, nonché le conseguen- 
ze delle omesse ricostituzioni degli 
organi medesimi, al fine di assicura- 
re con immediatezza la legalità, il 
buon andamento e l'imparzialità del- 
l’organizzazione amministrativa im- 
posti dall'articolo 97 della Costituzio- 
ne; principi cui, allo stato, non corri- 
spondono le molteplici, prolungate e 
non più sostenibili situazioni di pro- 
roga tuttora in atto; 


Reiterato il decreto legge 


Vista la deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, adottata nella riunione 
del 19 marzo 1993; 

Sulla proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri; 


EMANA 
Il seguente decreto-legge 


Art. 1. 
Ambito di applicazione 


1. Il presente decreto di applica 
agli organi di amminitrazione dello 
Stato, nonché agli organi di ammini- 
strazione degli enti pubblici e delle 
persone giuridiche, quando alla no- 
mima dei componenti di tali organi 
concorrono lo Stato o gli enti pubblici. 

2. Sono esclusi dall’applicazio- 
ne del presente decreto gli organi 
rappresentativi delle regioni, del- 
le province, dei comuni e delle co- 
munità montane e gli organi che 
hanno comunque rilevanza costitu- 
zionale. 

3. Sono altresì esclusi gli organi 
per i quali la nomima dei componenti 
è di competenza parlamentare. 


Art. 2. 
Scadenza e ricostituzione 
degli organi 


1. Gliorgani amministrativi svolgo- 
no le funzioni loro attribuite sino alla 
scadenza del termine di durata per 
ciascuno di essi previsto ed entro tale 
termine debbono essere ricostituiti. 


Art. 3. 
Proroga degli organi - 
Regime degli atti 


1. Gli organi amministrativi non ri- 
costituiti nel termine di cui all'artico- 
lo 2 sono prorogati per non più di 
quarantacinque giorni, decorrenti dal 
giorno della scadenza del termine 
medesimo. 

2. Nel periodo in cui sono proroga- 
ti, gli organi scaduti possono adotta- 
re esclusivamente gli atti urgenti e in- 
differibili con indicazione specifica 
dei motivi di urgenza e indifferibilità. 
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3. Gli atti non rientranti fra quelli 
indicanti nel comma 2, adottati nel 
periodo di proroga, sono illegittimi. 


Art. 4 
Ricostituzione degli organi 


1. Entro il periodo di proroga gli or- 
gani amministrativi scaduti debbono 
essere ricostituiti. 

2. Nei casi in cui i titolari della com- 
petenza alla ricostituzione siano or- 
gani collegiali e questi non proceda- 
no alle nomine o designazioni ad essi 
spettanti almeno tre giorni prima del- 
la scadenza del termine di proroga, 
la relativa competenza è trasferita ai 
rispettivi presidenti, i quali debbono 
comunque esercitarla entro la sca- 
denza del termine medesimo. 


Art. 5. 
Efficacia dell’atto di ricostituzione 
Regime dei controlli 


1. | provvedimenti di nomima dei 
componenti di organi scaduti adottati 
nel periodo di proroga sono immedia- 
tamente esecutivi. 

2. | controlli sui provvedimenti di 
cui al comma 1 hanno effetto risolu- 
tivo. Nella pendenza dei controlli e fi- 
no alle comunicazioni della conformi- 
tà a legge, agli organi ricostituiti si 
applicano le disposizioni di cui ai 
commi 2 e 3 dell'articolo 3. 

3. Le dichiarazioni, in sede di con- 
trollo, di non conformità a legge dei 
provvedimenti di cui alcomma 1 ob- 
bligano gli organi da cui tali atti so- 


ASSUNZIONI NEGLI 
ENTI LOCALI 


Con circolare n. 7/93 del 5 mar- 
zo scorso (G.U. n. 57 del 
10.3.1993) la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ha dirama- 
to le disposizioni applicative per 
le assunzioni negli Enti locali nel 
corso del 1993. Ne parleremo sul 
prossimo numero. 


no emanati a provvedere entro quin- 
dici giorni dalla comunicazione del- 
le dichiarazioni di non conformità, 
adeguandosi ad esse. 


Art. 6. 
Decadenza degli organi non ricostituiti 
Regime degli atti - Responsabilità 


1. Decorso il termine massimo di 
proroga senza che si sia provveduto 
alla loro ricostituzione gli organi am- 
ministrativi decadono. 

2. Tutti gli atti adottati dagli organi 
decaduti sono nulli. 

3. | titolari della competenza alla ri- 
costituzione e nei casi di cui all’arti- 
colo 4, comma 2, i presidenti degli or- 
gani collegiali sono responsabili dei 
danni conseguenti alla decadenza 
determinata dalla loro condotta, fat- 
ta in ogni caso salva la responsabili- 
tà penale individuale nella condotta 
omissiva. 


Art. 7. 
Raccolta e tenuta dei dati 
sulla durata degli organi 


1. Ai fini di esercitare un’azione di 
controllo e di impulso, fa Presidenza 
del Consiglio dei Ministri provvede al- 
la tenuta e all'aggiornamento di tutti 
i dati relativi ai termini di scadenza, 
proroga e decadenza degli organi 
amministrativi. 

2. Le amministrazioni dello Stato 
competenti e gli enti pubblici interes- 
sati debbono far pervenire periodica- 
mente i dati di cui al comma 1 alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
e fornire, a richiesta di questa, tutte 
le notizie in materia. 


Art. 8. 
Norme finali e transitorie 


1. Le disposizioni degli articoli da 
1 a 7 si applicano, dalla data di en- 
trata in vigore del presente decreto, 
a tutti gli organi amministrativi che al- 
la stessa data non siano ancora 
scaduti. 

2. Gli organi amministrativi già 
scaduti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto ed operanti per- 
tanto in regime di proroga di fatto, 
debbono essere ricostituiti entro die- 
ci giorni dalla data di entrata in vigo- 
re del presente decreto. Decorso il 
termine suddetto, gli organi stessi 
decadono con le conseguenze pre- 
viste dalle disposizioni di cui ai com- 
mi 2 e 3 dell'articolo 6. Restano con- 
fermati gli atti di ricostituzione di or- 
gani scaduti anteriormente alla data 
di entrata in vigore del presente de- 
creto che siano stati adottati, in so- 
stituzione degli organi collegiali com- 
petenti, dai rispettivi presidenti, in 
conformità alle disposizioni vigenti al- 
la data di compimento degli atti 


TESSERINO RICONOSCIMENTO 
PER | DIPENDENTI PUBBLICI 


Pubblichiamo la breve circolare 18/2/1993 n. 4/93 del Ministro per la 
Funzione pubblica, con la quale si raccomanda alla pubblica ammini- 
strazione di dare corso agli adempimenti relativi all'adozione del tesse- 
rino di riconoscimento dei dipendenti 


« Le disposizioni normative recate dal decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, concernente “Razionalizzazione dell’organizzazione delle 
amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in materia di pub- 
blico impiego” sono precipuamente finalizzate ad accrescere la traspa- 
renza e l'affidabilità delle strutture pubbliche per corrispondere alla pres- 
sante richiesta di servizi differenziati, efficienti, flessibili. 

Per il raggiungimento di tali obiettivi, è necessario provvedere, fra l'al- 
tro, ad una progressiva razionalizzazione dei ‘’modelli’’ organizzativo- 
funzionali, ma fin d’ora è da ritenere indifferibile l'attivazione di iniziati- 
ve ed il consolidamento di comportamenti caratterizzati da forte respon- 
sabilità individuale ed in grado di orientare su basi nuove il rapporto fra 
cittadino e pubblico dipendente. 

Si evidenzia, in particolare, la necessità di una compiuta attuazione 
delle indicazioni fornite dal Dipartimento della funzione pubblica con la 
circolare 5 agosto 1989, n. 36970 (Gazzetta Ufficiale n. 216 del 15 set- 
tembre 1989), con la quale le amministrazioni pubbliche sono state 
invitate a dotare tutti i dipendenti operanti presso strutture centrali 
e periferiche di un tesserino permanente nel quale devono essere 
riportati nome e cognome, nonché la qualifica e l’ufficio di appar- 
tenenza. 

Gli interessati hanno l’obbligo di indossare il tesserino in maniera vi- 
sibile per l’intera durata dell’orario di lavoro. 

Le amministrazioni che non avessero ancora provveduto vorranno as- 
sumere le più adeguate iniziative per superare tempestivamente le cau- 
se dell’inadempienza, nonché vigilare sistematicamente sul costante uti- 
lizzo dei tesserini da parte del personale. 

Le amministrazioni avranno altresì cura di impartire disposizioni affin- 
ché il personale, nel rispondere a chiamate telefoniche esterne, declini 
le proprie generalità e l'ufficio di appartenenza. 

Ci si attende una convinta, fattiva collaborazione ». 

p. Il Ministro: Sacconi 


stessi. 

3. Per la ricostituzione degli orga- 
ni delle persone giuridiche di cui al 
comma 1 dell’articolo 1, nei casi di 
cui al comma 2, gli organi competenti 
promuovono l’instaurazione delle 
procedure stabilite dalla legge 24 
gennaio 1978, n. 14, entro il termine 
di cui allo stesso comma 2. 


Art. 9. 
Adeguamento della normativa 
regionale 


1. Entro un anno dalla data di en- 
trata in vigore della legge di conver- 
sione del presente decreto, le regio- 


| ni a statuto ordinario regolano le ma- 


terie disciplinate dal decreto stesso 
nei rispetto dei principi fondamenta- 
li posti dalle risposizioni in esso con- 
tenute. Tali disposizioni operano di- 
rettamente nei riguardi delle regioni 
fino a quando esse non avranno le- 
giferato in materia. 

2. Entro lo stesso termine di cui al 
comma 1, le regioni a statuto specia- 
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le e le province autonome di Trento 
e di Bolzano provvedono ad adegua- 
re i rispettivi ordinamenti ai principi 
generali desumibili dal presente 
decreto. 


Art. 10. 
Entrata in vigore 


1. Il presente decreto entra in vi- 
gore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella Gazzet- 
ta Ufficiale della Repubblica italiana 
e sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge. 


Il presente decreto, munito del si- 
gillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
lo e di farlo osservare. 


Dato a Roma, addì 19 marzo 1993. 
Scalfaro 

Amato, Presidente del 

Consiglio dei Ministri 


Visto, il Guardasigilli: Conso n 


LEGISLA 


AREE PROTETTE; 
PRIORITA’ DI FINANZIAMENTO 
AGLI ENTI LOCALI 
INCLUSI NEI PARCHI 


on il decreto del Ministro 

dell'Ambiente pubblicato in 

calce, (G. U. n. 40 del 

18/2/93), è stata regolata la 
procedura di finanziamento degli 
enti locali compresi nei parchi na- 
zionali e regionali, ai sensi dell'art. 
7 della legge n. 394/91, che attribui- 
sce ad essi la priorità nell'assegna- 
zione di trasferimenti erariali e regio- 
nali richiesti per la realizzazione di 
opere ed interventi all'interno del 
parco. 

L'UNCEM ha anche investito il Mi- 
nistero dell'Ambiente, con la nota ri- 
prodotta di seguito, al fine di un chia- 
rimento sulla posizione delle Comu- 
nità montane, non esplicitamente 
menzionate nel decreto in esame. 

Siamo in attesa della risposta mi- 
nisteriale, sulla quale non manche- 
remo di riferire. 


MINISTERO DELL'AMBIENTE 
Decreto 12 febbraio 1993 


Finanziamento degli enti locali 
compresi nei parchi nazionali e re- 
gionali. 


IL MINISTRO DELL'AMBIENTE 
Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349; 


Vista la legge 6 dicembre 1991, n. 
394; 


Considerato che ai sensi dell'art. 
7 della legge 6 dicembre 1991, n. 
394, agli enti locali territoriali il cui 
territorio è compreso anche parzial- 
mente nelle aree dei parchi nazionali 
e regionali è attribuita priorità nella 
concessione di finanziamenti statali e 
regionali richiesti per l'effettuazione, 
nel territorio compreso entro i confi- 
ni del parco, di interventi, impianti ed 
opere previste nel piano del parco di 
cui agli articoli 12 e 25 della predet- 
ta legge 6 dicembre 1991, n. 394; 


Preso atto che i predetti interven- 
ti, impianti ed opere sono individuati 


LA LETTERA DELL’UNCEM 


AI Ministero dell'Ambiente 
P.za Venezia 11 
00187 Roma 


Con riferimento al decreto emarginato, pubblicato sulla Gazzetta Uffi- 
ciale n. 40 del 18 febbraio 1993, questa Unione rileva la mancata men- 
zione dell'Ente locale Comunità montana tra quelli indicati esplicitamente 
(Comuni e Province) in narrativa nel decreto medesimo. 

All'art. 1 si indicano invece, con dizione omnicomprensiva, « gli enti 
locali compresi nell’ambito del parco... », ritenendo questa Unione che 
l'interpretazione sia quindi nella direzione di ricomprendere in tale for- 
mulazione sia i Comuni e le Province che le Comunità montane, Enti 


locali ai sensi dell'art. 28 della legge 8/6/1990, n. 142. 

Si evidenzia che le Comunità montane, al pari di Comuni e Province, 
sono presenti (art. 10, legge n. 394/91) nella Comunità del parco. 

Sembra pertanto ingiustificata la loro esclusione, ove fosse questo l'o- 
rientamento del decreto in parola, dalle misure di incentivazione dispo- 
ste a norma dell'art. 7 della legge n. 394 citata. 

In considerazione della necessità di acquisire un definitivo chiarimento 
sulla questione prospettata, si chiede a codesto Ministero di esprimere 
il proprio autorevole parere, in modo da fugare ogni residuo dubbio in- 


terpretativo. 


Grati per l’attenzione ed in attesa di un cenno di riscontro a tempi brevi, 


si inviano i migliori distinti saluti. 
Roma, 9 marzo 1993 


all'art. 7, comma 1, lettere a)-b), del- 
la legge 6 dicembre 1991, n. 394, nei 
seguenti: restauro dei centri storici 
ed edifici di particolare valore stori- 
co e culturale; recupero dei nuclei 
abitati rurali; opere igieniche ed idro- 
potabili e di risanamento dell'acqua, 
dell'aria e del suolo; opere di conser- 
vazione e di restauro ambientale del 
territorio, ivi comprese le attività agri- 
cole e forestali; attività culturali nei 
campi di interesse del parco; agritu- 
rismo; attività sportive compatibili; 
strutture per la utilizzazione di fonti 
energetiche a basso impatto ambien- 
tale quali il metano e altri gas com- 
bustibili nonché interventi volti a fa- 
vorire l'uso di energie rinnovabili; 


Ritenuto che a tenore dell’art. 34, 
comma 3, della legge 6 dicembre 
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Il Presidente 
Sen. Dr Mario Campagnoli 


1991, n. 394, per i parchi nazionali 
istituiti direttamente per legge la de- 
limitazione provvisoria integra una 
prima delimitazione di confini del par- 
co in relazione alla quale è inscindi- 
bilmente collegata la contestuale 
adozione di misure di salvaguardia; 


Rilevato che l’anticipazione delle 
predette incentivazioni rispetto alla 
istituzione del parco è espressamen- 
te prevista nell’art. 6, comma 2, della 
legge 6 dicembre 1991, n. 394, lad- 
dove consente di attivare le misure di 
incentivazione sulla base della mera 
individuazione delle aree da proteg- 
gere, sin dalla pubblicazione del pro- 
gramma di salvaguardia e della ado- 
zione delle misure di salvaguardia; 


Considerato che ai sensi della pre- 


detta disposizione la priorità nella 
concessione di finanziamenti è ri- 
conosciuta a favore degli interven- 
ti da realizzare nel territorio com- 
preso nell’area da proteggere da 
parte delle province e dei comuni 
ancor prima della costituzione de- 
gli organi provvisori di gestione; 


Visto che, pertanto, sussistono i 
presupposti previsti dalla legge 6 di- 
cembre 1991, n. 394, per la conces- 
sione delle misure di incentivazione 
di cui all'art. 7 della legge stessa; 


Considerato pertanto che le pro- 
vince ed i comuni possono avvia- 
re interventi nelle suddette aree 
con diritto ad una priorità nella 
concessione di finanziamenti sta- 
tali e regionali; 


Ritenuto, altresì, che l'istituzione 
degli organi di gestione provvisoria 
consentirà di integrare l'individuazio- 
ne degli interventi da inserire succes- 
sivamente nel piano del parco a ter- 
mine degli articoli 12 e 25. 


Tenuto conto che ai sensi dell’art. 
9, comma 4, della legge 8 luglio 


SEDE CENTRALE 


1986, n. 349, il Ministero dell’am- 
biente e le amministrazioni regionali 
sono tenuti a fornirsi reciprocamen- 
te ogni notizia utile allo svolgimento 
delle proprie funzioni; 


Decreta: 


Art. 1 


1. Gli enti locali compresi nel- 
l’ambito del parco possono invia- 
re copia delle richieste di finanzia- 
mento relative alle erogazioni di 
contributi statali e regionali al Mi- 
nistero dell'ambiente che provvede 
a richiedere entro dieci giorni dalla 
comunicazione agli enti erogatori l'a- 
dempimento di quanto disposto dal- 
l'art. 7, commi 1 e 2, della legge 6 di- 
cembre 1991, n. 394. 

2. Le singole amministrazioni sta- 
tali e regionali sono tenute a comu- 
nicare al Ministero dell'ambiente - 
Servizio conservazione della natura, 
tutti gli atti di concessione di finan- 
ziamento statale e regionale per gli 
interventi di cui all'art. 7, comma 1, 
lettere a)-b), della legge 6 dicembre 
1991, n. 394. Le amministrazioni 


stesse forniscono al Ministro dell'am- 
biente ed all’ente locale interessato, 
tempestiva comunicazione dell'avvio 
del procedimento ai sensi degli arti- 
coli 7 e 9 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. 

3. Ai sensi e per gli effetti dell'art. 
12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
le pubbliche amministrazioni sono te- 
nute a rispettare le priorità ricono- 
sciute a favore degli interventi indi- 
viduati da province e comuni nelle 
aree delimitate con i decreti del Mi- 
nistro dell'ambiente 4 dicembre 
1992, pubblicati nel supplemento or- 
dinario alla Gazzetta Ufficiale n. 300 
del 22 dicembre 1992. Dei relativi atti 
di determinazione dei criteri è invia- 
ta copia al Ministro dell'ambiente. 


Art. 2 


Il presente decreto entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
della Repubblica italiana. 


Roma, 12 febbraio 1993 
Il Ministro: Ripa di Meana 
q 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/5756.449 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5401 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANÈ di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/508.233 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/627.711 - Fax 0732/4752 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (Fl) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - Fax 055/804.6461 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - P.zza Garibaldi, 54 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/921.262 - Fax 0961/747.591 


90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 
Fax 091/586.667 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


LEGISLAZIONE 


INFORMATICA NELLE 
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 


Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20/2/93. 
DECRETO LEGISLATIVO 12 feb- 
braio 1993, n. 39 


Norme in materia di sistemi infor- 
mativi automatizzati delle ammini- 
strazioni pubbliche, a norma del- 
l’art. 2, comma 1, lettera mm), del- 
la legge 23 ottobre 1992, n. 421. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 76 e 87 della Co- 
stituzione; 


Visto l'art. 2, comma 1, lettera 
mm), della legge 23 ottobre 1992, n. 
421; 


Vista la preliminare deliberazione 
del Consiglio dei Ministri, adottata 
nella riunione del 23 dicembre 1992; 


Acquisito il parere delle commissio- 
ni permanenti della Camera dei de- 
putati e del Senato della Repubblica; 


Vista la deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, adottata nella riunione 
del 29 gennaio 1993; 


Sulla proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con 
il Ministro per la funzione pubblica; 


EMANA 
il seguente decreto legislativo: 


Art. 1. 


1. Le disposizioni del presente de- 
creto disciplinano la progettazione, lo 
sviluppo e la gestione dei sistemi in- 
formativi automatizzati delle ammini- 
strazioni dello Stato, anche ad ordi- 
namento autonomo, e degli enti pub- 
blici non economici nazionali, deno- 
minate amministrazioni ai fini del de- 
creto medesimo. 

2. L'utilizzazione dei sistemi infor- 
mativi automatizzati di cui al comma 
1 risponde alle seguenti finalità: 

a) miglioramento dei servizi; 

b) trasparenza dell'azione ammini- 
strativa; 

c) potenziamento dei supporti co- 
noscitivi per le decisioni pubbliche; 


Ad utile conoscenza delle Am- 
ministrazioni locali, pubblichiamo 
il decreto legislativo con il quale 
sono state varate le disposizioni 
che disciplinano la progettazione, 
lo sviluppo e la gestione dei siste- 
mi informativi automatizzati del- 
le pubbliche Amministrazioni, an- 
che ad ordinamento autonomo. 


d) contenimento dei costi dell'azio- 
ne amministrativa. 

3. Lo sviluppo dei sistemi informa- 
tivi automatizzati di cui al comma 1 
risponde ai seguenti criteri: 

a) integrazione ed interconnessio- 
ne dei sistemi medesimi; 

b) rispetto degli standard definiti 
anche in armonia con le normative 
comunitarie; 

c) collegamento con il sistema sta- 
tistico nazionale. 

4. Allo scopo di conseguire l’inte- 
grazione e l’interconnessione dei si- 
stemi informativi di tutte le ammini- 
strazioni pubbliche, le regioni, gli en- 
ti locali, i concessionari di pubblici 
servizi sono destinatari di atti di in- 
dirizzo e di raccomandazioni, nei mo- 
di previsti dall'art. 7. 


Art. 2. 


1.Le amministrazioni provvedono 
di norma con proprio personale alla 
progettazione, allo sviluppo ed alla 
gestione dei propri sistemi informa- 
tivi automatizzati. 

2. Ove sussistano particolari ne- 
cessità di natura tecnica, adeguata- 
mente motivate, le amministrazioni 
possono conferire affidamenti a ter- 
zi, anche tramite concessione, qua- 
lora la relativa proposta sia accolta 
nel piano triennale di cui all’art. 9. 

3. In ogni caso le amministrazioni 
sono responsabili dei progetti di in- 
formatizzazione e del controllo dei ri- 
sultati, salvi i poteri dell'Autorità pre- 
vista all'art. 4, e conservano la tito- 
larità dei programmi applicativi. 
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Art. 3. 


1. Gli atti amministrativi adottati da 
tutte le pubbliche amministrazioni so- 
no di norma predisposti tramite i si- 
stemi informativi automatizzati. 

2. Nell'ambito delle pubbliche am- 
ministrazioni l'immissione, la riprodu- 
zione su qualunque supporto e la tra- 
smissione di dati, informazioni e do- 
cumenti mediante sistemi informati- 
ci o telematici, nonché l'emanazione 
di atti amministrativi attraverso i me- 
desimi sistemi, devono essere ac- 
compagnate dall'indicazione della 
fonte e del responsabile dell’immis- 
sione, riproduzione, trasmissione o 
emanazione. Se per la validità di tali 
operazioni e degli atti emessi sia pre- 
vista l'apposizione di firma autogra- 
fa, la stessa è sostituita dall'indica- 
zione a stampa, sul documento pro- 
dotto dal sistema automatizzato, del 
nominativo del soggetto respon- 
sabile. 


Art. 4. 


1. È istituita l'Autorità per l’infor- 
matica nella pubblica amministrazio- 
ne, denominata ai fini del presente 
decreto Autorità, la quale opera pres- 
so la Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri con autonomia tecnica e funzio- 
nale e con indipendenza di giudizio. 

2. L'Autorità è organo collegiale 
costituito dal presidente e da quattro 
membri, scelti tra persone dotate di 
alta e riconosciuta competenza e 
professionalità e di indiscussa mora- 
lità e indipendenza. Il presidente è 
nominato con decreto del presiden- 
te del Consiglio dei Ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei Mini- 
stri. Entro quindici giorni dalla nomi- 
na del presidente, su proposta di 
quest'ultimo, il Presidente del Con- 
siglio dei Ministri nomina con proprio 
decreto, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, gli altri quattro 
membri. L'autorevolezza e l’espe- 
rienza del presidente e di ciascuno 
dei quattro membri dell'Autorità so- 
no comprovate dal relativo curricu- 


lum di cui è disposta la pubblicazio- 
ne nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana, in allegato ai sud- 
detti decreti. 

3. Il presidente e i quattro membri 
durano in carica quattro anni e pos- 
sono essere confermati una sola vol- 
ta. Per l’intera durata dell'incarico es- 
si non possono esercitare, a pena di 
decadenza, alcuna attività professio- 
nale e di consultazione, ricoprire uf- 
fici pubblici di qualsiasi natura, esse- 
re imprenditori o dirigenti d'azienda; 
nei due anni successivi alla cessazio- 
ne dell'incarico non possono altresì 
operare nei settori produttivi dell'in- 
formatica. | dipendenti statali ed i do- 
centi universitari, per l'intera durata 
dell'incarico, sono collocati, rispetti- 
vamente, nella posizione di fuori ruo- 
lo e di aspettativa. 

4. AI funzionamento degli uffici e 
dei servizi dell'Autorità, al fine della 
corretta esecuzione delle delibera- 
zioni adottate dall'Autorità medesi- 
ma, sovrintende un direttore genera- 
le, che ne risponde al presidente del- 
l'Autorità ed è nominato dal Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, pre- 
via deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, su designazione del presi- 
dente dell’Autorità. Il direttore gene- 
rale dura în carica tre anni, può es- 
sere confermato, anche più di una 
volta, ed è soggetto alle disposizioni 
di cui al comma 3. 

5. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro del tesoro, sono deter- 
minate le indennità da corrisponde- 
re al Presidente, ai quattro membri 
ed al direttore generale. 


Art. 5. 


1. L'Autorità propone al Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri l’adozio- 
ne di regolamenti concernenti la sua 
organizzazione, il suo funzionamen- 
to, l'amministrazione del personale, 
l'ordinamento delle carriere, nonché 
la gestione delle spese nei limiti pre- 
visti dal presente decreto. 

2. L'Autorità provvede all'autono- 
ma gestione delle spese per il pro- 
prio funzionamento e per la realizza- 
zione dei progetti innovativi da essa 
direttamente gestiti, nei limiti dei fon- 
di da iscriversi in due distinti capitoli 
dello stato di previsione della spesa 
della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. ! fondi sono iscritti median- 
te variazione compensativa disposta 
con decreto del Ministro del tesoro. 
Detti capitoli dono destinati, rispetti- 
vamente, alle spese di funzionamen- 
to e alla realizzazione dei citati pro- 
getti innovativi. La gestione finanzia- 
ria è sottoposta al controllo consun- 
tivo della Corte dei conti. 


Art. 6. 


1. Nella fase di prima attuazione 
del presente decreto, l'Autorità si av- 
vale, per lo svolgimento dei propri 
compiti, di personale dipendente da 
amministrazioni o enti pubblici, da 
società od organismi a prevalente 
partecipazione pubblica, in posizio- 
ne di comando, di distacco o, nel li- 
mite massimo del contingente previ- 
sto dalle tabelle A e B allegate alla 
legge 23 agosto 1988, n. 400, di fuori 
ruolo, in conformità ai rispettivi ordi- 
namenti, nonché di personale con 
contratti a tempo determinato, disci- 
plinati dalle norme di diritto privato, 
fino ad un limite massimo comples- 
sivo di centocinquanta unità. L'Auto- 
rità può avvalersi di consulenti o di 
società di consulenza. 

2. Entro il 30 giugno 1994 il presi- 
dente dell’Autorità riferisce al Parla- 
mento sullo stato di attuazione del 
presente decreto e formula proposte 
al Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri in ordine all’istituzione di un ap- 
posito ruolo del personale del- 
l'Autorià. 


Art. 7. 


1. Spetta all'Autorità: 

a) dettare norme tecniche e criteri 
in tema di pianificazione, progettazio- 
ne, realizzazione, gestione, manteni- 
mento dei sistemi informativi auto- 
matizzati delle amministrazioni e del- 
le loro interconnessioni, nonché della 
loro qualità e relativi aspetti organiz- 
zativi; dettare criteri tecnici riguar- 
danti la sicurezza dei sistemi; 

b) coordinare, attraverso la reda- 
zione di un piano triennale annual- 
mente riveduto, i progetti e i princi- 
pali interventi di sviluppo e gestione 
dei sistemi informativi automatizzati 
delle amministrazioni; 

c) promuovere, d'intesa e con la 
partecipazione anche finanziaria del- 
le amministrazioni interessate, pro- 
getti intersettoriali e di infrastruttura 
informatica e telematica previsti dal 
piano triennale e sovrintendere alla 
realizzazione dei medesimi anche 
quando coinvolgano apparati ammi- 
nistrativi non statali, mediante proce- 
dimenti fondati su intese da raggiun- 
gere tramite conferenze di servizi, ai 
sensi della normativa vigente; 

d) verificare periodicamente, d'in- 
tesa con le amministrazioni interes- 
sate, i risultati conseguiti nelle singo- 
le amministrazioni, con particolare ri- 
guardo ai costi e benefici dei siste- 
mi informativi automatizzati, anche 
mediante l'adozione di metriche di 
valutazione dell'efficacia, dell’effi- 
cienza e della qualità. 

e) definire indirizzi e direttive per 
la predisposizione dei piani di forma- 
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zione del personale in materia di si- 
stemi informativi automatizzati e di 
programmi per il reclutamento di 
specialisti, nonché orientare i proget- 
ti generali di formazione del perso- 
nale della pubblica amministrazione 
verso l’utilizzo di tecnologie informa- 
tiche, d’intesa con la Scuola superio- 
re della pubblica amministrazione; 

f) fornire consulenza al Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri per la va- 
lutazione di progetti di legge in ma- 
teria di sistemi informativi automa- 
tizzati: 

g) nelle materie di propria compe- 
tenza e per gli aspetti tecnico- 
operativi, curare i rapporti con gli or- 
gani delle Comunità europee e par- 
tecipare ad organismi comunitari ed 
internazionali, in base a designazio- 
ne del Presidente del Consiglio dei 
Ministri; 

h) proporre al Presidente del Con- 
siglio dei Ministri l'adozione di racco- 
mandazioni e di atti d'indirizzo alle 
regioni, agli enti locali e ai rispettivi 
enti strumentali o vigilati ed ai con- 
cessionari di pubblici servizi; 

i) comporre e risolvere contrasti 
operativi tra le amministrazioni con- 
cernenti i sistemi informativi automa- 
tizzati; 

|) esercitare ogni altra funzione uti- 
le ad ottenere il più razionale impie- 
go dei sistemi informativi, anche al 
fine di eliminare duplicazioni e so- 
vrapposizioni di realizzazioni infor- 
matiche. 

2. Anche nell’attuazione di quan- 
to disposto dal comma 1, lettera h), 
l'Autorità può proporre al Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri la stipu- 
lazione di protocolli di intesa con 
la Conferenza permanente per i rap- 
porti tra lo Stato, le regioni e le pro- 
vince autonome di cui all’art. 12 del- 
la legge 23 agosto 1988, n. 400, con 
l'Unione delle province italiane (UPI), 
con l'Associazione nazionale dei co- 
muni d’Italia (ANCI), con l'Unione 
nazionale comuni, comunità ed en- 
ti della montagna (UNCEM), con 
l'Unione delle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura 
(Unioncamere), nonché con enti e 
società concessionari di pubblici ser- 
vizi in materia di pianificazione degli 
investimenti, di linee di normalizza- 
zione e di criteri di progettazione di 
sistemi informativi. 

3. Spettano inoltre all'Autorità le 
funzioni ad essa riferibili in base al 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29. 

4. L'Autorità può corrispondere 
con tutte le amministrazioni e chie- 
dere ad esse notizie ed informazioni 
utili allo svolgimento dei propri 
compiti. 


Art. 8. 


1. L'Autorità esprime pareri obbli- 
gatori sugli schemi dei contratti con- 
cernenti l'acquisizione di beni e ser- 
vizi relativi ai sistemi informativi au- 
tomatizzati per quanto concerne la 
congruità tecnico-economica. A tal fi- 
ne l'Autorità si avvale di una commis- 
sione composta da cinque esperti di 
chiara fama ed esperienza. Il funzio- 
namento della commissione è disci- 
plinato con regolamento ai sensi del- 
l'art. 5, comma 1. 

2. | componenti della commissio- 
ne sono nominati dal presidente del- 
l'Autorità per due anni e possono es- 
sere confermati una sola volta. 

3. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto 
con il Ministro del tesoro, su propo- 
sta dell'Autorità, sono determinate le 
indennità da corrispondere ai com- 
ponenti della commissione. 

4. Il parere dell'Autorità è rilascia- 
to entro il termine di sessanta giorni 
dal ricevimento della richiesta. Si ap- 
plicano le disposizioni dell’art. 16 del- 
la legge 7 agosto 1990, n. 241. 

5. Nei casi in cui il parere del Con- 
siglio di Stato è previsto dalla norma- 
tiva vigente, la relativa richiesta è for- 
mulata direttamente dall'Autorità. Il 
parere è reso nei termini di cui al 
comma 4. La richiesta di parere al 
Consiglio di Stato sospende i termi- 
ni previsti per il parere rilasciato dal- 
l'Autorità. 


Art. 9. 


1. L'Autorità fissa contenuti, termi- 
ni e procedure per la predisposizio- 
ne del piano triennale e delle succes- 
sive revisioni annuali di cui all'art. 7, 
comma 1, lettera b). 

Ai fini della predisposizione del 
piano triennale e delle successive re- 
visioni annuali: 

a) l'autorità elabora le linee strate- 
giche per il conseguimento degli 
obiettivi di cui all'art. 1, comma 2; 

b) Ie amministrazioni propongono 
una bozza di piano triennale relativa- 
mente alle aree di propria competen- 
za, con la specificazione, per quan- 
to attiene al primo anno del triennio, 
degli studi di fattibilità e dei progetti 
di sviluppo, mantenimento e gestio- 
ne dei sistemi informativi automatiz- 
zati da avviare e dei relativi obiettivi, 
implicazioni organizzative, tempi e 
costi di realizzazione e modalità di af- 
fidamento; 

c) l'Autorità redige il piano trienna- 
le sulla base delle proposte delle am- 
ministrazioni, verificandone la coe- 
renza con le linee stretegiche di cui 
alla lettera a), integrandole con ini- 
ziative tese al soddisfacimento dei 
fondamentali bisogni informativi e 


determinando i contratti di grande 
rilievo. 

3. Il piano triennale ed i relativi ag- 
giornamenti annuali predisposti dal- 
l'Autorità sono approvati dal Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro del tesoro e 
con il Ministro del bilancio e della 
programmazione economica, entro il 
30 giugno di ogni anno; essi costitui- 
scono documento preliminare per la 
predisposizione dei provvedimenti 
che compongono la manovra di fi- 
nanza pubblica. 

4. L'Autorità presenta al Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri, entro il 
30 aprile di ogni anno, una relazio- 
ne che dia conto dell'attività svolta 
nell'anno precedente e dello stato 
dell’informatizzazione nelle ammini- 
strazioni, con particolare riferimento 
al livello di utilizzazione effettiva delle 
tecnologie e ai relativi costi e bene- 
fici. Il Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri trasmette entro trenta giorni la 
relazione al Parlamento. 


Art. 10. 


1. Entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decre- 
to, ogni amministrazione, nell'ambi- 
to delle proprie dotazioni organiche, 
individua, sulla base di specifiche 
competenze ed esperienze profes- 
sionali, un dirigente generale o equi- 
parato, ovvero, se tale qualifica non 
sia prevista, un dirigente di qualifica 
immediatamente inferiore, quale re- 
sponsabile per i sistemi informativi 
automatizzati. 

2. Il dirigente responsabile di cui 
al comma 1 cura i rapporti dell’am- 
ministrazione di appartenenza con 
l'Autorità e assume la responsabili- 
tà per i risultati conseguiti nella me- 
desima amministrazione con l’impie- 
go delle tecnologie informatiche, ve- 
rificati ai sensi dell'art. 7, comma 1, 
lettera d). Ai fini della verifica dei ri- 
sultati, i compiti del nucleo di valuta- 
zione di cui all'art. 20, comma 2, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, sono attribuiti all'Autorità. 

3. In relazione all’amministrazione 
di appartenenza, il dirigente respon- 
sabile per i sistemi informativi auto- 
matizzati, oltre a contribuire alla de- 
finizione della bozza dl piano trien- 
nale, trasmette all'Autorità entro il 
mese di febbraio di ogni anno una re- 
lazione sullo stato dell'automazione 
a consuntivo dell'anno precedente, 
con l'indicazione delle tecnologie im- 
piegate, delle spese sostenute, del- 
le risorse umane utilizzate e dei be- 
nefici conseguiti. 


. Art. 11. 
Le amministrazioni, d’intesa con 
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l'Autorità, riservano una quota dei | 
posti di dirigente della dotazione 
complessiva della medesima per l’in- 
quadramento del personale specifi- 
camente qualificato nello svolgimen- 
to di attività relative ai sistemi auto- 
matizzati, purché in possesso dei re- 
quisiti richiesti per l'accesso a tale 
qualifica. 

2. | dirigenti di cui al comma 1 
coordinano i sistemi informativi im- 
piegati nell’amministrazione in cui 
operano, sotto la direzione del diri- 
gente generale di cui all'art. 10, com- 
ma 1, e si avvalgono del personale 
dipendente specificamente adibito 
allo sviluppo, gestione e manutenzio- 
ne dei sistemi informativi automa- 
tizzati. 

3. II personale addetto alle attività 
relative ai sistemi informativi automa- 
tizzati può essere tenuto alle presta- 
zioni lavorative anche in ore nottur- 
ne e durante i giorni festivi, con i trat- 
tamenti retributivi ed i turni previsti 
dai contratti collettivi. 


Art. 12. 


1. Le clausole generali dei contratti 
che le singole amministrazioni stipu- 
lano in materia di sistemi informativi 
automatizzati, sono contenute in ca- 
pitolati approvati con decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro del tesoro, su 
proposta dell'Autorità. 

2. | capitolati prevedono in ogni 
caso: 

a) le modalità di scelta del con- 
traente, secondo le disposizioni del- 
la normativa comunitaria; 

b) i criteri per la vigilanza in corso 
d'opera, per i collaudi parziali e per 
il collaudo definitivo; 

c) i criteri di individuazione delle 
singole componenti di costo e del co- 
sto complessivo; 

d) le penali per i ritardi, per la scar- 
sa qualità dei risultati, per il manca- 
to raggiungimento degli obiettivi, 
nonché i poteri amministrativi di de- 
cadenza, risoluzione, sostituzione; 

e) le modalità per la consegna o 
l'acquisizione dei beni e servizi 
forniti; 

f) i criteri e le modalità di eventuali 
anticipazioni; 

g) i requisiti di idoneità del perso- 
nale impiegato dal soggetto con- 
traente; 

h) le ipotesi e i limiti dell'affidamen- 
to da parte dell'aggiudicatario a ter- 
zi dell'esecuzione di prestazioni con- 
trattuali; 

i) il rilievo degli studi di fattibilità ai 
fini dell'aggiudicazione dei contratti 
di progettazione, realizzazione, ma- 
nutenzione, gestione e conduzione 
operativa; 

|) ta dichiarazione che i titolari dei 


programmi applicativi sviluppati nel- 
l'ambito dei contratti di fornitura sia- 
no le amministrazioni. 

3. In sede di prima applicazione 
del presente decreto, le amministra- 
zioni possono richiedere la revisione 
dei contratti in corso di esecuzione 
o di singole clausole, per adeguarli 
alle finalità e ai principi del presente 
decreto sulla base di indirizzi e cri- 
teri definiti dall'Autorità. 


Art. 19. 


La stipulazione da parte delle am- 
ministrazioni di contratti per la pro- 
gettazione, realizzazione, manuten- 
zione, gestione e conduzione opera- 
tiva di sistemi informativi automatiz- 
zati, determinati come contratti di 
grande rilievo ai sensi dell’art. 9 e 
dell’art. 17, è preceduta dall'esecu- 
zione di studi di fattibilità volti alla de- 
finizione degli obiettivi organizzativi 
e funzionali dell’amministrazione in- 
teressata. Qualora lo studio di fatti- 
bilità sia affidato ad impresa specia- 
lizzata, questa non ha facoltà di par- 
tecipare alle procedure per l’aggiu- 
dicazione dei contratti sopra men- 
zionati. 

2. L'esecuzione dei contratti di cui 
al comma 1 è oggetto di periodico 
monitoraggio, secondo criteri e mo- 
dalità stabiliti dall'Autorità. Il monito- 
raggio è avviato immediatamente a 
seguito della stipulazione dei contrat- 
ti di cui al comma 1, ovvero entro 
centoventi giorni dalla data di entra- 
ta in vigore del presente decreto se 
i contratti siano già stati stipulati. AI 
monitoraggio provvede l'amministra- 
zione interessata, ovvero, su sua ri- 
chiesta, l'Autorità. In entrambi i casi 
l'esecuzione del monitoraggio può 
essere affidata a società specializza- 
ta inclusa in un elenco predisposto 
dall'Autorità e che non risulti collega- 
ta, ai sensi dell’art. 7 della legge 10 
ottobre 1990, n. 287, con le imprese 
parti dei contratti. In caso d'inerzia 
dell’amministrazione, l'Autorità si so- 
stituisce ad essa. Le spese di esecu- 
zione del monitoraggio sono a cari- 
co dell'Autorità, salve le ipotesi in cui 
l’amministrazione provveda alla pre- 
detta esecuzione direttamente o tra- 
mite società specializzata. 

3. Non è consentito il rinnovo alla 
medesima impresa contraente dei 
contratti di cui al comma 1 ove non 
sia stata dapprima effettuata la veri- 
fica dei risultati conseguiti in prece- 
denza, nei modi previsti dall'art. 7, 
comma i, lettera d). Qualora motivi 
di continuità del servizio imponesse- 
ro il rinnovo, questo è disposto per 
il solo periodo necessario a far com- 
piere la verifica. L'impresa contraen- 
te è tenuta ad offire piena collabora- 
zione all’Autorità durante lo svolgi- 


mento della verifica dei risultati, pe- 
na l'esclusione dalla partecipazione 
all’aggiudicazione successiva. 


Art. 14. 


1. | contratti e i relativi atti di ese- 
cuzione in materia di sistemi informa- 
tivi automatizzati stipulati dalle am- 
ministrazioni statali sono sottoposti 
al controllo successivo della Corte 
dei conti. 

2. La Corte riceve entro trenta gior- 
ni dalla stipulazione i contratti e suc- 
cessive periodiche informazioni sul- 
la gestione dei medesimi, anche sul- 
la base di proprie specifiche ri- 
chieste. 

3. La Corte comunica all'Autorità 
gli eventuali rilievi formulati alle am- 
ministrazioni. 

4. L'Autorità è tenuta a conformar- 
si, nella propria attività, alla pronun- 
cia della Corte. In caso di motivato 
dissenso, l'Autorità può richiedere al 
Consiglio dei Ministri di rappresenta- 
re alla Corte i motivi del dissenso. La 
Corte riferisce annualmente al Par- 
lamento sui risultati del controllo. 


Art. 15. 


1. Le amministrazioni e le impre- 
se contraenti sono tenute a fornire al- 
l'Autorità ogni informazione richiesta. 
Ove l'Autorità ravvisi atti o compor- 
tamenti che possano ingenerare 
dubbi sulla loro conformità alle rego- 
le della concorrenza, ne riferisce 
tempestivamente al presidente del- 
l'Autorità garante della concorrenza 
e del mercato. 

2. Ove risultino gravi inadempien- 
ze delle imprese nei confronti delle 
amministrazioni, l'Autorità invita le 
amministrazioni competenti ad assu- 
mere i conseguenti provvedimenti, ivi 
compresa l'esclusione delle imprese 
inadempienti dalla partecipazione a 
procedure di aggiudicazione di con- 
tratti di fornitura con le ammini- 
strazioni. 


Art. 16. 


1. Entro il 31 dicembre 1993 sono 
adottati, su proposta dei Ministri 
competenti, d'intesa con l'Autorità, 
uno o più regolamenti governativi 
emanati ai sensi dell'art. 17, comma 
1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
al fine di coordinare le disposizioni 
del presente decreto con le esigen- 
ze di gestione dei sistemi informati- 
vi automatizzati concernenti la sicu- 
rezza dello Stato, la difesa naziona- 
le, l'ordine e la sicurezza pubblica, 
lo svolgimento di consultazioni elet- 
torali nazionali ed europee. 

2. Le disposizioni del presente de- 
creto si applicano ai sistemi informa- 
tivi automatizzati di cui al comma 1, 
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contestualmente ai regolamenti ivi 
previsti, a decorrere dal 1° gennaio 
1994. Restano comunque ferme le 
disposizioni di cui agli articoli da 6 a 
12 della legge 1° aprile 1981, n. 121, 
e dei relativi provvedimenti di attua- 
zione concernenti il funzionamento 
del centro elaborazione dati di cui al- 
l'art. 8 della stessa legge. 

3. Per ragioni di assoluta urgenza, 
le amministrazioni di cui al comma 1 
hanno facoltà di procedere indipen- 
dentemente dal parere dell'Autorità 
di cui all'art. 8, dandone comunica- 
zione all'Autorità medesima. In tali 
casi le amministrazioni richiedono di- 
rettamente al Consiglio di Stato il pa- 
rere di competenza, che viene 
espresso nei termini di cui all'art. 8, 
comma 4, ridotti della metà. 

4. Le comunicazioni all'Autorità 
concernenti la progettazione, lo svi- 
luppo e la gestione dei sistemi infor- 
mativi automatizzati di cui al comma 
1 sono coperte dali segreto d'ufficio 
o dal segreto di Stato, secondo l’in- 
dicazione dell'’amministrazione inte- 
ressata. 

5. Dall’applicazione del presente 
decreto sono esclusi gli enti che svol- 
gono la loro attività nelle materie di 
cui all'art. 1 del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 17 
luglio 1947, n. 691. 

6. Sono fatte salve le disposizioni 
di legge relative al trattamento di dati 
personali. 

7. Ai fini dell’integrazione e dell'in- 
terconnessione dei sistemi informa- 
tivi automatizzati resta fermo quan- 
to previsto dall’art. 24 della legge 7 
agosto 1990, n. 241. 

8. Coni regolamenti di cui al com- 
ma 1 sono altresì individuate partico- 
lari modalità di applicazione del pre- 
sente decreto in relazione all’Ammi- 
nistrazione della giustizia. 


Art. 17. 


1. AI fine di non ostacolare i pro- 
cessi di automazione in atto, in fase 
di prima attuazione del presente de- 
creto l'Autorità propone al Presidente 
del Consiglio dei Ministri una proce- 
dura semplificata per l'approvazione 
degli studi di fattibilità e dei progetti 
di sviluppo, gestione e mantenimen- 
to dei sistemi informativi automatiz- 
zati da avviare nel corso degli anni 
1993 e 1994. 

2. In attesa dell’approvazione del 
primo piano triennale, l'Autorità de- 
termina caso per caso i contratti di 
grande rilievo, previa comunicazione 
da parte delle amministrazioni di tutti 
i contratti in via di stipulazione. 

3. In deroga a quanto previsto dal 
presente decreto, per i contratti in 
corso di rinnovo o che vengano a 
scadenza entro centoventi giorni dal- 


la data di entrata in vigore del pre- 
sente decreto è in facoltà delle am- 
ministrazioni di prorogare i rapporti 
contrattuali per un periodo non supe- 
riore a tre anni, oppure di far ricorso 
ad apposito atto di concessione di 
durata non superiore al triennio, qua- 
lora il contratto da rinnovare intercor- 
ra con società specializzata avente 
comprovata esperienza pluriennale 
nella realizzazione e conduzione tec- 
nica di sistemi informativi comples- 
si. Agli atti relativi si applicano le di- 
sposizioni di cui all'art. 14. 

4. In sede di prima applicazione 
del presente decreto e comunque 
non oltre il 31 dicembre 1993, il com- 
missario straordinario del Governo, 


nominato con decreto del Presiden- 
te della Repubblica 13 novembre 
1992, è presidente dell’ Autorità. Du- 
rante tale periodo non si applica il re- 
gime di incompatibilità previsto, per 
il presidente, dall'art. 4, comma 3. 


Art. 18. 


1. Alle materie regolate dal presen- 
te decreto non si applicano le dispo- 
sizioni contenute negli articoli 2 e 3 
del regio decreto legislativo 18 gen- 
naio 1923, n. 94, e nell'art. 14 della 
legge 28 settembre 1942, n. 1140. 

2. Sono abrogate le disposizioni 
contenute nell’art. 27, comma primo, 
n. 9) e, limitatamente ai riferimenti al- 


l'informatica, n. 3), della legge 29 
marzo 1983, n. 93. 


Il presente decreto, munito del si- 
gillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
lo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 12 febbraio 
1993 

Scalfaro 

Amato 

Presidente del Consiglio dei Ministri 
Barucciî 

Ministro per la funzione pubblica 


Visto, il Guardasigilli: Amato n 


RITENUTA FISCALE SUGLI | 
INTERESSI ATTIVI DEGLI ENTI LOCALI 


Direttive del Ministero dell’Interno 


Ministero dell'Interno 
Circolare F.L. n. 11/93 


OGGETTO: Ritenute fiscali su inte- 
ressi attivi di conti di tesoreria unica. 


L'articolo 88 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repub- 
blica 22 dicembre 1986, n. 917 co- 
me sostituito dall’articolo 4, comma 
3-bis del decreto-legge 31 ottobre 
1990, n. 310 convertito dalla legge 
22 dicembre 1990, n. 403, ha stabi- 
lito tra l'altro che i comuni, le comu- 
nità montane, le province e le regio- 
ni non sono soggetti all’imposta 
sul reddito delle persone giu- 
ridiche. 

Alcuni enti locali, riferendosi alla 
cennata disposizione, hanno chiesto 
alle locali sezioni di tesoreria di non 
operare la ritenuta fiscale sugli inte- 
ressi maturati sui conti di tesoreria 
unica intestati agli enti medesimi. 
Analoga richiesta viene prodotta dal- 
la aziende municipalizzate che so- 
stengono di non essere autonomi 
soggetti di imposta distinti dal 
comune. 

Il Ministero del tesoro, Direzione 
generale del tesoro, nel fornire chia- 
rimenti in ordine alla normativa da 
applicarsi in proposito, ha chiesto al- 
lo scrivente che degli stessi siano op- 
portunamente informati tutti gli enti 


Con la circolare qui riprodotta, 
il Ministero dell’Interno ha confer- 
mato l'obbligo di operare la rite- 


nuta fiscale sugli interessi matu- 
rati sui conto di Tesoreria degli 
Enti locali, per quanto questi non 
siano soggetti ad IRPEG. 


locali al fine di evitare il mancato ri- 
spetto della giusta normativa. 

Detto Ministero ha precisato che la 
normativa da applicarsi è quella con- 
tenuta all'articolo 26, quarto comma, 
del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
come sostituito dall'articolo 3, del de- 
creto del Presidente della Repubbli- 
ca 28 marzo 1975, n. 60, la quale 
prescrive che nei confronti dei sog- 
getti esenti dall'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche le ritenute 
sugli interessi e sui redditi da capi- 
tali sono applicate a titolo d'imposta. 
Tale forma di ritenute fiscale — che 
opera com'è noto a titolo definitivo — 
esaurisce l'obbligazione tributaria e 
quindi, sostiene il Ministero del teso- 
ro, « è una imposizione autonoma e 
sostitutiva che prescinde dalla circo- 
stanza che gli enti in parola sono 
esenti dall'imposta sul reddito ». 

A conferma di quanto sostenuto, lo 
stesso Ministero del tesoro ha richia- 
mato la risoluzione del Ministero del- 
le finanze, Direzione generale impo- 
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ste 8/1549, del 29 ottobre 1980, con 
la quale è stato chiarito che l’agevo- 
lazione tributaria prevista dall'articolo 
6 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 
601, concernente la riduzione sul 
reddito delle persone giuridiche 
«non può coinvolgere lo speciale 
trattamento sostitutivo previsto per 
gli interessi dei depositi e conti cor- 
renti bancari e postali spettanti al co- 
mune stesso ». 

Inoltre il Ministero del tesoro so- 
stiene che la medesima interpretazio- 
ne della surrichiamata risoluzione può 
essere data nella nuova realtà che 
ha previsto in luogo dell’agevolazio- 
ne tributaria l'esenzione dell’irpeg 
per evitare agli enti di cui trattasi ag- 
gravi di adempimenti in una situazio- 
ne finanziaria per lo più deficitaria. 

Il citato Ministero conclude, infine, 
osservando che in relazione alle mo- 
tivazioni esposte non può non appli- 
carsi agli enti in argomento la dispo- 
sizione riportata nel citato comma 
dell'articolo 26, mai abrogato, anche 
in consididerazione del fatto che la 
norma stessa si rivolge alle aziende 
ed agli istituti depositari per cui i me- 
desimi hanno l'obbligo di operare la 
ritenuta fiscale, che nel caso di spe- 
cie assume carattere di imposta de- 
finitiva. 

Si prega di diffondere la presente 
circolare a tutti gli enti interessati, for- 
nendo cortese assicurazione. n 


LEGISLAZIONE 


PROTEZIONE CIVILE: COSTITUITO 
IL CONSIGLIO NAZIONALE 


lo svolgimento delle attività di sup- 
porto e documentali, si avvale di una 
segreteria all’uopo costituita presso 
il Dipartimento della protezione 
civile. 

3. In caso di assenza o impedi- 
mento il capo del Dipartimento della 
protezione civile è sostituito, nelle 
funzioni di cui al comma 2, dal coor- 
dinatore dell’ufficio emergenze del 
Dipartimento stesso. 


DECRETO DEL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 30 gennaio 
1993, n. 50 


Regolamento concernente la co- 
stituzione ed il funzionamento del 
Consiglio nazionale della protezio- 
ne civile. 


La Gazzetta Ufficiale del 5 mar- 
zo scorso ha pubblicato il DPR n. 
50/93, riprodotto in calce, che 
emana il regolamento per la co- 
stituzione del Consiglio naziona- 
le della protezione civile. 

In tale organismo è presente 
anche un rappresentante desi- 
gnato dall'UNCEM. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visto l’art. 87, quinto comma, della 
Costituzione; 


Visto l’art. 8, comma 2, della leg- 
ge 24 febbraio 1992, n. 225, recante 
istituzione del Servizio nazionale del- 
la protezione civile, che dispone l’e- 
manazione di un apposito regola- 
mento per la composizione ed il fun- 
zionamento del Consiglio nazionale 
della protezione civile; 


Visto l’art. 17, comma 1, della leg- 
ge 23 agosto 1988, n. 400, recante 
« Disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri »; 

Udito il parere del Consiglio di Sta- 
to, espresso nell'adunanza genera- 
le del 17 dicembre 1992; 


Vista ia deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, adottata nella riunione 
i del 15 gennaio 1993; 


Sulla proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e del Ministro 
per il coordinamento della protezio- 
ne civile; 


Art. 4 


1. Il Consiglio si riunisce almeno 
una volta l'anno, nonché tutte le vol- 
te che il Presidente ritenga opportu- 
no convocarlo. 

2. Il Consiglio è validamente costi- 
tuito con la presenza di almeno un 
terzo dei suoi componenti. 

3. Le relative delibere sono assun- 
te a maggioranza dei presenti. In ca- 
so di parità di voti prevale il voto del 
Presidente. 

4. Le delibere sono verbalizzate a 
cura del segretario. 

Il presente decreto, munito del si- 
gillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
lo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 30 gennaio 
1993. 


sidente del Consiglio dei Ministri, ov- 
vero, per sua delega ai sensi dell’art. 
1, comma 2, dalla legge 24 febbraio 
1992, n. 225, dal Ministro per il coor- 
dinamento della protezione civile, ov- 
vero, in caso di assenza o impedi- 
mento, da un Ministro facente parte 
del Comitato a ciò delegato dal Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri. 


Art. 3 


1. Il Consiglio è composto oltre 
che dal Presidente: 

a) dai Ministri dell’interno, della di- 
fesa, della sanità, dei trasporti, delle 
poste e telecomunicazioni, dell’am- 
biente, per i beni culturali e ambien- 
tali, dell'agricotlura e delle foreste, 
dei lavori pubblici e della marina mer- 
cantile o loro delegati. 

b) dai presidenti delle giunte regio- 
nali e delle province autonome di 
Trento e Bolzano o loro delegati; 

c) da un rappresentante dei comu- 
ni designato dall’ANCI, da un rappre- 
sentante delle province designato 
dall’UPI e da un rappresentante 
delle comunità montane designa- 
to dall’UNCEM. 

d) dal presidente nazionale della 
Croce rossa italiana e dal presiden- 
te del Comitato di volontariato di pro- 
tezione civile; 

e) da cinque esperti designati dal 
Ministro per il coordinamento della 
protezione civile. 

2. Svolge le funzioni di segretario 
del Consiglio il capo del Dipartimen- 
to della protezione civile, il quale, per 


Scalfaro 

Amato, 

Presidente del Consiglio dei Ministri 
Facchiano, 

Ministro per il coordinamento della 
protezione civile 


EMANA 
il seguente regolamento: 


Art. 1 


1. Il Consiglio nazionale della pro- 
tezione civile è costituito con decre- 
to del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro per 
il coordinamento della protezione 
civile. 


Comuni e 
Comunità montane 

inviate alla redazione di « Monta- 
gna Oggi » informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 


Art. 2 
1. Il Consiglio è presieduto dal Pre- 
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ECONOMIA MONTANA 


Giuseppe Piazzoni 


LA CONFERENZA ORGANIZZATIVA 
DELLA COLDIRETTI 


Ampio dibattito sul rinnovamento dell’Organizzazione. 
Incompatibilità per gli incarichi politici e sindacali. 
Rendere più efficace l’azione del Parlamento europeo 


reparata da numerosi incon- 
tri a livello di base, comuna- 
le, zonale, provinciale e re- 
gionale, e molto attesa dai 
soci della Coldiretti, la 3 Confe- 
renza organizzativa nazionale si è 
svolta a Chianciano Terme dal 15 al 
17 marzo, l’indomani della chiusura 
della fiera agricola di Verona, ove i 
problemi del settore erano stati di- 
scussi anche in relazione al prossi- 


mo Referendum sullo scioglimento È 


del Ministero dell’Agricoltura. 


Una buona parte dei circa 1500 Pf 


partecipanti era rappresentata da 
giovani, numerose anche le donne. 


La Coldiretti 
per il 
cambiamento. 


Perché 
la campagna 


Molti funzionari e dirigenti dell'orga- Rag 


nizzazione, ma non « politici », che in |' 


questa occasione non sono stati in- 


vitati, come invece è sempre avvenu- i 


to in passato. 

Il motivo di questa scelta lo ha 
spiegato lo stesso Presidente sena- 
tore Arcangelo Lobianco, il quale ha 
dato lettura del messaggio del Se- 
gretario di Stato della Santa Sede 
con la benedizione del Pontefice e 
l'auspicio « che l’incontro favorisca 
ulteriormente l’impegno dei solerti 
coltivatori per la promozione dello 
sviluppo e della solidarietà secondo 
i principi fondamentali della dottrina 
sociale della Chiesa » solo alla fine 
del convegno, per non influire sulla 
massima libertà di dibattito e l’e- 
spressione di valutazioni anche di- 
vergenti sull’avvenire dell’Organiz- 
zazione. 

La incompatibilità tra incarichi 
politici-parlamentari e di dirigente 
della Coldiretti è da tempo in atto, an- 
che se praticata con molte eccezio- 
ni anche ai livelli nazionali. Ma nel 
consiglio nazionale dello scorso gen- 
naio il Presidente Lobianco aveva 
annunciato la sua determinazione di 
imprimere una svolta nella vita del- 
l’organizzazione, che dovrà divenire 
un forte sindacato al servizio del mi- 
lione e 120 mila famiglie associate, 
raccolte in 9800 sezioni periferiche. 

Nelle tre giornate del convegno le 

sedute plenarie sono durate poche 


L’intervento del Presidente della Coldiretti, Sen. Lobianco. Sono presenti, 
tra gli altri, il Presidente dell'UNCEM Sen. Campagnoli (sesto da sinistra, 
seconda fila) e il Presidente della Commissione Agricoltura della Camera 
on. Bruni (secondo da destra, seconda fila). 


ore: all’inizio per i saluti della Sinda- 
ca di Chianciano e del presidente 
provinciale senese della Coldiretti e 
poi la relazione del Presidente sen. 
Lobianco, e nella mattinata della ter- 
za giornata per le relazioni conclusi- 
ve del lavoro delle tre commissioni, 
che fino a notte inoltrata avevano di- 
scusso di economia, organizzazione 
e problemi sociali, e per il discorso 
conclusivo del Presidente. Questo 
metodo di lavoro ha consentito — 
senza i soliti saluti di autorità di go- 
verno o di altre associazioni — di 
ascoltare nelle tre commissioni di la- 
voro ben trecento interventi (di dieci 
minuti) mentre sono stati presentati 
altri 39 interventi scritti. 

Relatori delle commissioni (che so- 
no state presiedute dai tre vice pre- 
sidenti dell'Organizzazione) sono 
stati Franco Pasquali per la commis- 
sione economica, presieduta dal sen. 
Micolini, organizzazione, presieduta 
dall’on. Bruni, relatore Silvano Ber- 
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nardini; servizi sociali, presieduta da 
Nigro, relatore Mansueto. 

Il contenuto del dibattito e le varie 
proposte presentate saranno valutati 
dagli organi sociali e si è chiesto da 
più parti che si decida senza atten- 
dere la scadenza statutaria dell'as- 
semblea nel gennaio 1994. 

Nell'attuale periodo di crisi di sin- 
dacati e cobas, la Coldiretti rilancia il 
suo ruolo ed il Presidente, succedu- 
to a Paolo Bonomi nel 1980, dichia- 
ra la sua disponibilità al cambio del- 
la guida, ma invita l’intera organizza- 
zione al rinnovamento. Nessuna rot- 
tura con la DC: « Non rinneghiamo il 
passato di comune identità per la di- 
fesa degli ideali cristiani e democra- 
tici, che hanno permesso al mondo 
agricolo mete che nessun altra ideo- 
logia o credo politico aveva in pas- 
sato consentito », ha affermato il Pre- 
sidente. Quanto alla fedeltà all'inse- 
gnamento sociale della Chiesa, la to- 
talitaria presenza alla messa celebra- 


ta dal Vescovo di Montepulciano- 
Chiusi-Pienza e il telegramma della 
Santa Sede lo confermano. 

L’ideale collegamento della Con- 
ferenza con la grande manifestazio- 
ne in piazza San Giovanni a Roma 
nel novembre 1991 è stato indicato 
da Lobianco come una svolta nella 
storia della Coldiretti, in un momen- 
to cruciale per il nostro Paese. La po- 
sta in gioco è molto alta e la casa 
brucia — ha detto — ed è inutile pen- 
sare con quale scala salire per spe- 
gnere il fuoco, chi deve salire e qua- 
le divisa indossare. 

Dopo aver ribadito gli orientamenti 
circa le incompatibilità delle cariche 
sindacali e politiche-amministrative 
dei dirigenti, il Presidente ha parlato 


della » compatibilità, che oggi si po- 
ne, tra attività sindacali ed attività 
economiche, per consentire ai nostri 
soci, che sono anche soci di associa- 
zioni produttori, consorzi agrari e 
cooperative, la tutela complessiva ed 
organica dei loro interessi ». 

Sullo sviluppo dell'impresa- 
famiglia Lobianco ha sollecitato ini- 
ziative per un migliore accesso alla 
proprietà e per rivedere la legislazio- 
ne sulla successione e sull’uso del- 
le terre. 

Nel discorso finale Lobianco ha 
trattato anche dei problemi europei 
chiedendo maggiori poteri al Parla- 
mento europeo e meno poteri deci- 
sionali alla Commissione. Ha lamen- 
tato pure il mancato colloquio del go- 


verno italiano con i propri membri 
della Commissione a Bruxelles. Ha 
poi citato problemi attuali della pol- 
tiica agricola, dalle quote latte all’ap- 
plicazione degli interventi CEE, ed 
ha ribadito che nell'economia , che 
è sempre più allargata a livello inter- 
nazionale, si deve essere presenti 
con forme diverse ed occorre orga- 
nizzare associazioni di produttori e 
comitati di prodotto con poteri deci- 
sionali e quali protagonisti del mer- 
cato. Ai soci occorre assicurare l’as- 
sistenza tecnico-burocratica per se- 
guire questa attività presso le Regio- 
ni e la CEE. | dirigenti e funzionari zo- 
nali devono sentirsi quindi mobilitati 
in questa azione di stretto collega- 
mento con la base. n 


POTATURA DEL CASTAGNETO 


Iniziativa della Comunità montana Unione delle Valli (Cosenza) 


on una significativa manife- W 


stazione, il giorno 5 marzo | 


1993, alle ore 8,30, si è svol- 

ta_presso 
delle Castagne a Fagnano Castello 
CS) la giornata dimostrativa sulla 
potatura del castagno con la consu- 
lenza del Prof. Giorgio Grassi dell’|- 
stituto Sperimentale di Frutticoltura 
di Roma, sezione operativa di 
Caserta. 


L'iniziativa portata avanti dal Cen- | 


tro dì Divulgazione Agricola dell’Esac 
« Media valle del Crati » è stata pro- 
mossa dalla Comunità montana di 
Malvito « Unione delle Valli » in col- 
laborazione con la Cooperativa del- 
le Castagne di Fagnano Castello 
(CS). 

| lavori sono stati introdotti, con i 
saluti di rito, dall'Ass. Aragona Car- 
lo della Comunità montana di Malvi- 
to, il quale, tra l’altro, ha evidenziato 
l'importanza della coltivazione del 
Castagno quale risorsa primaria per 
le zone interne e di tutela ambienta- 
le, ha ribadito il bisogno di un aggior- 
namento, per le nuove leve, sulle tec- 
niche colturali e di allevamento dei 
castagneti da frutto per fronteggiare 
con più professionalità le varie pro- 
blematiche connesse a tale coltura. 

Il Prof. Grassi si è soffermato in ge- 
nerale sulle varietà colturali più ri- 


la Cooperativa È 


chieste dal mercato, la loro commer- 
cializzazione e la spietata concorren- 
za internazionale che si aggraverà 
nel prossimo futuro. Ha ribadito l’im- 
portanza delle castagne locali, le 
quali si distinguono per le particolari 
caratteristiche organolettiche di gu- 
sto e di dolcezza, della richiesta per 
il riconoscimento della Denominazio- 
ne Geografica di Provenienza, per 
tutelare il prodotto e facilitarne la pe- 
netrazione sul mercato: ma più in 
particolare si è soffermato sulle va- 
rie tecniche di potatura di risanamen- 
to del castagneto degradato e sulla 
potatura d’alievamento della pianta. 
Ha illustrato inoltre le varie misure di 
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sicurezza a cui i potatori si devono 
attenere per operare serenamente 
sugli alberi, al fine di una migliore tu- 
tela della loro incolumità. Con la col- 


al laborazione del D.A.S. Pavone e col 
&‘} sussidio degli audiovisivi sono state 


illustrate alcune tecniche di innesto, 
purtroppo per le inclemenze del tem- 
po non è stato possibile effettuare 
delle prove pratiche sul campo. 

A conclusione dell'intervento del 
Prof. Grassi è seguita una ampia di- 
scussione con scambio di idee ed 
esperienze, particolarmente con gli 


i operatori del settore presenti, che 


con il loro qualificato apporto hanno 
arricchito ulteriormente il patrimonio 
di conoscenza degli intervenuti. 
Erano altresì presenti all’incontro 
i divulgatori dei Centri di divulgazio- 
ne agricola dell’« Alto Tirreno cosen- 
tino », del « Pollino » e della « Media 
Valle del Crati », il funzionario agra- 
rio della Comunità montana di Mal- 
vito dr Veltri, il Presidente della Coo- 
perativa delle Castagne sig. Falsetti 
Alfonso, il dr Petrillo coordinatore dei 
D.A.S. della Media Valle del Crati, 
nonché qualificati tecnici della Coo- 
perativa di Fagnano Castello, di S. 
Donato Ninea e dell'’Esac Centro 
Sperimentale di Caselle. n 


ECONOMIA MONTANA 


VINI DI ALTA QUOTA: 
UN “BIGLIETTO DA VISITA” 
PER LE ZONE DI MONTAGNA 


Una produzione che interessa 8 regioni, 


per oltre un milione di ettolitri sui 


circa 60 prodotti. Un’attività che permette all'uomo di rimanere nelle zone disagiate. 
La Valle d'Aosta, con il Cervim, punto di riferimento europeo per la loro valorizzazione. 


na bottiglia di Vallée d'Aoste 
« Pinot Noir » di Quart, o di 
« Gewirztraminer Valle Isar- 
co », di « Cinque Terre Sciac- 
chetrà », oppure di « Caluso Passi- 
to » di Piverone (TO), sono autenti- 
ci « biglietti da visita » delle rispetti- 
ve località. Chi non ha mai osserva- 
to con attenzione, magari incuriosi- 
to dalla zona di provenienza o dal no- 
me del vino stesso, la bottiglia che 
rimane in tavola durante un pranzo? 

Queste produzioni rivestono l'a- 
spetto di autentici « messaggeri » 
delle vallate in cui sono coltivate e vi- 
nificate: 
« scaffali » delle enoteche, riscuoto- 
no, se non altro, curiosità. Si pensi 
a un vino prodotto a oltre mille metri 
di altitudine (è il caso di Morgex e La 
Salle, in Valle d'Aosta). Solo questo 
spingerebbe a una visita alla locali- 
tà. Non solo, ma alla degustazione 
ci si accorge che questi vini hanno 
profumi ed aromi particolari, così au- 
menta il desiderio di andare di per- 
sona ad ammirare le località di pro- 
venienza, per saperne di più, maga- 
ri con una gita « fuori porta », per rag- 
giungere la Valtellina, dove si trova- 
no vini interessanti quali il « Grumel- 
lo » o il Valtellina Superiore « Riser- 
va» e dove operano oltre 3.500 
aziende vitivinicole. 

Con poco più di un milione di etto- 
litri, rispetto agli oltre 60 della produ- 
zione globale italiana e agli 8,8 mi- 
lioni di ettolitri dei vini Doc, i vini di 
montagna (oltre i 4-500 metri di alti- 
tudine) rappresentano una risorsa di 
grande importanza per le zone disa- 
giate dal punto di vista delle comu- 
nicazioni, dei trasporti e delle condi- 
zioni geografiche. Per comprendere 
meglio cosa voglia dire produrre que- 
sti vini, occorre fare qualche esem- 
pio. In Trentino il 55% della superfi- 
cie vitata ha pendenze che vanno dal 
26 al 45%, il 25% della superficie ar- 
riva fino al 75% di pendenza. A 
Ischia, su oltre 1.440 ettari destinati 
a vigneto, circa mille sono su pen- 
denze che vanno dal 26 al 70%. So- 


quando appaiono negli | 


leo 


no condizioni che richiedono un nu- 
mero di ore lavorative superiori a 
quelle necessarie in altre zone, con 
l’impiego di particolari tecniche e so- 
lo in parte permettono l’uso di mezzi 
meccanici specifici (di minor dimen- 
sione e senza la vasta gamma di at- 
trezzature presenti sul mercato). In 
Valle d'Aosta, i vini di montagna, da 
soli (43mila ettolitri), rappresentano 
il 20% dei prodotti agricoli, così co- 
me in Valtellina (45mila ettolitri), 
mentre in Trentino (la zona di mag- 
gior produzione di tutta Italia) si pro- 
ducono poco più di 500mila ettolitri. 

I vini di montagna sono usciti dal- 
la loro « nicchia » per porsi all’atten- 
zione di una più vasta cerchia di cul- 
tori del « buon bere » grazie al Con- 
corso Internazionale organizzato in 
Valle d'Aosta e che a settembre 
prossimo vedrà la sua seconda edi- 
zione (presentata a Expo Vip di Mi- 
lano). La Valle d'Aosta è la sede 
ideale di questo Concorso per la pre- 
senza del Cervim, il Centro di ricer- 
che per la viticoltura montana, crea- 
to dalla Regione e dell'institute Agri- 
cole di Aosta. La centralità della Valle 
d'Aosta ha consentito al Cervim di 
avvalersi della collaborazione di isti- 
tuti, esperti e produttori europei per 
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Vigneti in Valle d'Aosta 


la ricerca della qualità delle produzio- 
ni di « alta quota » e di diventare un 
punto di riferimento per tutte le zone 
di viticoltura di montagna: francesi, 
svizzere, tedesche, portoghesi, ecc. 

Le produzioni di vini di montagna 
interessano otto regioni italiane: 
Trentino Alto Adige, Lombardia (Val- 
tellina), Piemonte, Liguria, Emilia 
(Piacenza), Toscana, Campania (lso- 
la d'Ischia) e Valle d'Aosta. Proprio 
ad Aosta hanno avuto il loro « batte- 
simo » con l'esame di una Commis- 
sione internazionale che, per la pri- 
ma volta in Italia, ha utilizzato il re- 
golamento dell’OIV, l'Office Interna- 
tional da la vigne et du vin, massimo 
organismo vitivinicolo mondiale che 
raggruppa 33 Stati produttori. Gli 
« esperti » hanno verificato come i vi- 
ni di montagna non abbiano nulla da 
invidiare ai « parenti » di pianura e di 
collina. 

« | costi di produzione in montagna 
— ha sottolineato lo svizzero Fran- 
cois Merisier — sono elevati, ma la 
qualità è alta con profumi intensi, do- 
vuti alla lenta maturazione delle 
uve ». Questi vini sono, poi, parte in- 
tegrante dell' ospitalità delle zone di 
produzione, che vi possono legare la 
propria immagine. u 


ECONOMIA MONTANA 


LA 95° FIERAGRICOLA DI VERONA 
CHIUDE IN ATTIVO 


Futuro con maggiori certezze per gli operatori dei campi 


i è chiusa alla Fiera di Vero- 

na la 95? edizione della Fie- 

ra internazionale dell’agri- 

coltura e della zootecnia, 
sulla quale per un’intera settimana 
si sono concentrate le attenzioni 
dell'intero mondo agricolo ed agroa- 
limentare europeo. La grande novi- 
tà di questa edizione, che ha voltato 
decisamente pagina dopo 95 anni in- 
dirizzandosi verso una più spiccata 
caratterizzazione in saloni specializ- 
zati, ha trovato una positiva risposta 
da parte dei costruttori e degli im- 
prenditori agricoli: alla fine si sono 
contati 270 mila visitatori (il 5% dei 
quali esteri provenienti da tutti i con- 
tinenti), a conferma dell'interesse 
con cui si guarda sempre alla « ca- 
pitale verde d'Europa ». | casi di af- 
ta epizootica verificatisi in Italia, e 
che hanno portato a chiudere in via 
cautelativa il padiglione zootecnico, 
non hanno inciso in maniera troppo 
pesante al di là dell'amarezza per un 
episodio che si riflette sull'immagine 
della zootecnia italiana. Il panorama 
espositivo proponeva del resto il me- 
glio in fatto di tecnologie avanzate, 
di ricerca, di sistemi e servizi, anche 
telematici ed informatici, destinati ad 
un mondo ormai interamente votato 
al progresso; 1.217 gli espositori pre- 
senti, di cui 222 esteri da 25 paesi, 
per una superficie globale di 300 mila 
ma. La nuova agricoltura ha messo 
le basi a Verona, con una consape- 
volezza diversa, più attuale, con 
qualche certezza in più e con qual- 
che perplessità in meno. E stata dun- 
que una settimana importante che ha 
avuto il grande prologo nella giorna- 
ta dell'agricoltura, indetta dallo stes- 
so Ministero dell'agricoltura per de- 
finire le linee strategiche del nuovo 
primario, gli « orizzonti verdi » di un 
settore più che mai alla ricerca di se 
stesso; sul suo futuro sono pronti a 
scommettere un po' tutti. La presen- 
za del presidente del consiglio Giu- 
liano Amato, il quale ha difeso le 
scelte fin qui operate e quelle già pro- 
grammate, aggiunta a quella dei rap- 


ACCORDO DI COLLABORAZIONE FIERA DI VERONA - ISMEA 
Informazioni agli operatori agricoli 


L'attenzione della Fiera di Verona nei confronti dei potenziali esposi- 
tori di Fieragricola non si ferma al momento fieristico in se stesso, ma 
prosegue con contatti periodici ed anche con l'invio di informazioni si- 
curamente molto utili per le aziende e la loro operatività sul mercato. 
In questo senso va visto il recente accordo di collaborazione stipulato 
fra la Fiera e l’Ismea (Istituto studi, ricerche e informazioni sul mercato 
agricolo) che prevede la distribuzione mensile del periodico « Ismea in- 
formazioni », contenente notizie sull'andamento del mercato, sulle pro- 
duzioni, sui consumi, sulle importazioni e le esportazioni, sui costi, sulle 
normative comunitarie e nazionali. Si tratta di un servizio assolutamen- 
te innovativo, destinato ad avvicinare alla Fiera di Verona quanti opera- 
no nel settore agricolo ed agroalimentare e che, di conseguenza, han- 
no un rapporto costante con la manifestazione agricola più prestigiosa 
a livello nazionale, un punto di riferimento essenziale per avviare quei 
processi di trasformazione che anche nell’ultima edizione della rasse- 


gna hanno rappresentato il fulcro dell’intero dibattito. 


presentanti dei governi di una venti- 
na di paesi (con il presidente di tur- 
no dei ministri agricoli CEE, Bjorn 
West, erano presenti i colleghi di Au- 
stria, Bulgaria, Lettonia, Repubbliche 
Ceca e Slovacca, Slovenia, Spagna, 
Croazia, Estonia, Gran Bretagna, 
Svezia, Ungheria, Romania, i sotto- 
segretari di Germania, Cuba ed 
Ucrania ed i rappresentanti di altri 
paesi) hanno dato lustro ad un'edi- 
zione della rassegna destinata ad es- 
sere ricordata quale punto di parten- 
za per nuovi obiettivi. Il futuro dell'a- 
gricoltura è il futuro alimentare del 
pianeta, legato ad equilibri rispetto- 
si del territorio e dell'ambiente, del- 
la qualità e della salute; solo chi ac- 
cetta il nuovo è in grado di affronta- 
re le sfide internazionali, all'interno 
di un sistema globale che esige soli- 
darietà con il Sud e l'Est, ma anche 
una maggiore integrazione fra produ- 
zione, trasformazione e commercia- 
lizzazione. Questo progetto politico 
di grande respiro trova concordi an- 
che le organizzazioni professionali 
(Coldiretti, Confagricoltura e Confcol- 
tivatori). 

Fieragricola 93 ha esaltato anco- 
ra una volta il suo ruolo di grande ri- 
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ferimento internazionale, all'interno 
del quale affrontare le principali te- 
matiche del momento in un confron- 
to aperto fra tutte le economie agri- 
cole più avanzata. Il dibattito, sem- 
pre di alto livello tecnico e scientifi- 
co, ha fornito indicazioni vitali per ac- 
quisire quei nuovi modelli culturali in- 
dispensabili ad interpretare la realtà 
del mercato. Riforma della P.A.C., 
trattative Gatt, riforma del ministero 
dell'agricoltura, legge poliennale, 
legge per le zone montane, rinasci- 
ta dei consorzi agrari, avvento delle 
biotecnologie sono alcuni dei proble- 
mi analizzati ai massimi livelli, ma si 
è parlato soprattutto di agroalimen- 
tare, di qualità, di filiera, di reddito, 
di ambiente, del sistema legno come 
elemento primario della nuova agri- 
coltura, di certificazione delle mac- 
chine, di ortofrutticoltura, di robotica, 
di telematica ed informatica, di gene- 
tica, di latte e di carni bovine, di irri- 
gazione, di fungicoltura, di agricoltu- 
ra biologica. Fieragricola quindi non 
solo come vetrina impareggiabile, 
ma anche come momento per la for- 
mazione e l'informazione degli ope- 
ratori; una rassegna votata al futuro, 
che dà appuntamento a tutti gli ope- 
ratori al 1994. rea 
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CAMBIAMENTO 
E POLITICA RURALE 
NELLA COMUNITA’ EUROPEA 


on la riforma dei Fondi Strut- 
turali della CE e la pubblica- 
zione di «Il Futuro del Mon- 
do Rurale» nel 1988 la politi- 
ca rurale comunitaria ha subito un 
cambiamento di rilievo. Il riferi- 
mento allo sviluppo rurale nel Trat- 
tato di Maastricht nel contesto di una 
maggiore coesione è parte di questo 
cambiamento. | cambiamenti politici 
saranno accompagnati da una mi- 
gliore informazione su cosa accade 
nelle varie zone rurali della Comuni- 
tà. Come appare il paesaggio attua- 
le dell'Europa rurale? E che valore 
hanno i dettagli per la politica futura? 


Periferia e centro 


Il primo punto, forse il più ovvio, è 
che l’Europa rurale è varia, nell'e- 
sperienza di cambiamento di popo- 
lazione, nella densità della popola- 
zione e nella situazione economica 
e sociale. Tuttavia si può parlare in 
termini generali di una periferia rura- 
le con una bassa densità di popola- 
zione, livelli di reddito relativamente 
bassi e un forte legame di dipenden- 
za dell'occupazione dall'agricoltura 
e di un centro rurale con una mag- 
giore densità di popolazione, una 
maggiore vicinanza ai mercati prin- 
cipali, una ridotta dipendenza dall'a- 
gricoltura, redditi più alti e un'econo- 
mia più diversificata. La maggior par- 
te della gente della periferia dipen- 
dente dall’agricoltura vive nelle re- 
gioni dell'Obiettivo 1 - Spagna, Por- 
togallo, Sud Italia, Grecia, Irlanda. 
Esiste una certa tendenza ad utiliz- 
zare «Sud» e «Nord» come una ste- 
nografica descrizione dei due estre- 
mi dello spettro rurale che può tutta- 
via essere fuorviante; alcune aree 
del Nord (come le Highlands e le Iso- 
le Nord Occidentali della Scozia) 
hanno più cose in comune con il 
«Sud» che con altre zone rurali del 
Nord e la stessa cosa vale inversa- 
mente per alcune aree del Sud. 

Troviamo aree con popolazione in 
declino nelle zone interne della peri- 
feria, nelle zone montagnose o nelle 


L'ENTRATA IN VIGORE DELLE DISPOSIZIONI 

CHE PERMETTONO LA LIBERA CIRCOLAZIONE 
DELLE PERSONE PROBABILMENTE NON SI AVRA’ 
PRIMA DI SETTEMBRE 


La scadenza del 1° luglio prossimo fissata per l'entrata in vigore del- 
la Convenzione che permetterà la libera circolazione delle persone al- 
l'interno dell'entità composta dagli Stati firmatari di Schengen (Benelux, 
Germania, Spagna, Francia, Italia, Portogallo e Grecia) non potrà pro- 
babilmente esse rispettata. 

Non lo sarà neppure dai 5 membri fondatori di Schengen (Benelux, 
Germania e Francia), non a causa di difficoltà tecniche o politiche, ma 
per i ritardi nel processo di ratifica. 

Se il Belgio l'ha appena terminata dopo che la Camera dei rappre- 
sentanti ha dato il « via libera » il 5 marzo scorso, mentre la prima Ca- 
mera olandese lo aveva fatto il 16 febbraio scorso, la situazione è meno 
favorevole in Germania. Le autorità governative di Bonn continuano a 
garantire ai loro partners che il processo di ratifica sarà portato a termi- 
ne entro fine marzo o al più tardi all'inizio di aprile, ma non è acquisito 
che i parlamentari tedeschi siano disposti a mantenere questo impegno 
dell'esecutivo. La ratifica della Convenzione di applicazione di Schen- 
gen è direttamente legata in Germania alla problematica del diritto di 
asilo e al problema della modifica della Costituzione federale che avrebbe 
bisogno di una maggioranza parlamentare dei 2/3. Si iscrive in un con- 
testo politico ultra-sensibile che potrebbe comportare ritardi. 

Anche se la Germania manterrà le promesse, pare escluso che la li- 
bera circolazione divenga realtà nei 5 paesi « fondatori » il 1° luglio. Ap- 
pena l'ultimo strumento di ratifica sarà stato depositato, gli Stati mem- 
bri avranno un mese per creare il « Comitato esecutivo Schengen »; so- 
no poi necessari 3 mesi supplementari perché la convenzione entri ef- 
fettivamente in vigore. Secondo fonti bene informate pare più probabile 
che la libera circolazione delle persone nello spazio Schengen diverrà 
realtà il 1° settembre prossimo. 

Invece allo stato attuale delle cose non si prevedono ritardi per la li- 
bera circolazione delle persone attraverso gli aeroporti: la scadenza del 
1° gennaio 1994 resta attuale; i lavori attuati per rispettarla progredi- 
scono in modo soddisfacente. 


isole ma spesso non sono le regioni 
del Sud, più dipendenti dall’agricol- 
tura, a perdere abitanti in modo si- 
gnificativo bensì le regioni rurali di 
paesi relativamente più ricchi. Per- 
ché accade tutto questo? 


Reddito e popolazione 


Per capire i cambiamenti in atto e 
spiegare le differenze tra le varie zo- 
ne dobbiamo guardare al di là della 
produzione agricola, della struttura 
agricola e del reddito. Parte della 
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spiegazione risiede nella maggiore 
importanza del lavoro al di fuori del- 
la fattoria e dei redditi da prestazio- 
ni sociali per i nuclei familiari di agri- 
coltori, nella maggioranza delle zo- 
ne meridionali (anche se non in tut- 
te). In molte zone dipendenti dall’a- 
gricoltura nelle regioni dell'Obiettivo 
1, l'agricoltura rappresenta meno 
della metà del reddito dei nuclei fa- 
miliari di agricoltori mentre le presta- 
zioni sociali (ad es. le pensioni) e il 
lavoro al di fuori della fattoria insie- 
me determinano più di un quarto del | 
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LE SPESE AGRICOLE E LE NUOVE INIZIATIVE CEE 
(Fondo di coesione, Comitato delle Regioni, ecc.) 
POTREBBERO PROVOCARE UNA CRISI DI BILANCIO 
NEL 1994 


Il bilancio comunitario per il 1994 potrebbe avere una dotazione in- 
sufficiente per far fronte ai bisogni della Comunità, tenuto conto delle 
decisioni prese al Consiglio europeo di Edimburgo, in particolare per 
quanto concerne la creazione della carica di Ombdusman, del Comitato 
delle regioni e del Fondo di coesione, e per via del probabile supera- 
mento delle « guidelines » per le spese agricole. E quanto ha constatato 
il relatore sul bilancio per il 1994, il laburista britannico Terry Wynn, nel 
presentare la sua relazione al Parlamento europeo. Wynn ha indicato 
quanto segue: 


a) politica agricola comune. Potrebbe costituire la fonte di una crisi 
di bilancio nel 1994, crisi che la Commissione cercherà di risolvere at- 
traverso tecniche di « contabilità creativa », ossia ritardando i pagamen- 
ti di una settimana, il che ridurrebbe le spese di 700 MECU,. Il Parla- 
mento è contrario a questa prassi che, di fatto, si limiterebbe a rinviare 
il problema al 1995. 


b) Fondi strutturali e Fondo di coesione. Il PE accetta i dati decisi 
ad Edimburgo, anche se preferirebbe stanziamenti più alti, insistendo 
sul fatto che il Consiglio « Bilanci » non deve considerarli come dei mas- 
simali. Le iniziative comunitarie quali KONVER, RECHAR, INTERREG, 
RENAVAL costituiscono, secondo il PE, una parte fondamentale delle 
politiche strutturali: invece del 5%-10% suggeriti ad Edimburgo, si do- 
vrebbe dedicare a tali iniziative almeno il 10% delle risorse dei Fondi. 


c) Ricerca e tecnologia. Per questo aspetto, il relatore paragona il 
Consiglio a Scrooge, l’avaro della fiaba di Natale di Dickens: nel quadro 
del dialogo a tre, il PE deve convincerlo a mostrarsi più generoso. Tra 
l’altro, non sarebbe giusto provare altre politiche interne di stanziamen- 
ti per alimentare la Ricerca/Sviluppo. La Commissione è invitata in que- 
sto contesto a chiarire le sue intenzioni sulla politica industriale. 


d) politiche esterne. La considerazione precedente vale anche in que- 
sto campo: l'azione esterna della Comunità non deve essere ridotta. Ma 
il relatore chiede che ci si concentri maggiormente sull’aiuto ai paesi 
in via di sviluppo, in particolare per quanto concerne i progetti riguar- 
danti lo sviluppo e l’ambiente. Ma il fatto che soltanto il 42% degli stan- 
ziamenti disponibili sia stato mobilitato per i programmi PHARE e TA- 
CIS dimostra la necessità di migliorare l’amministrazione dell’aiuto eco- 
nomico prima di prevedere il suo eventuale aumento. 


e) Spese amministrative. Il relatore insiste sul fatto che bisogna raffor- 
zare gli stanziamenti dedicati al controllo delle spese nei paesi in via 
di sviluppo, eliminando eventualmente talune spese superflue. 


reddito. Inoltre nella maggioranza di 
queste zone sembra che la percen- 
tuale di reddito derivante da lavori 
esterni e prestazioni sociali sia au- 
mentata tra il 1987 e il 1991. 

Sfortunatamente anche molti lavo- 
ri non agricoli e non specializzati so- 
no mal pagati, spesso riguardano oc- 
cupazioni part-time o stagionali e i li- 
velli di prestazioni sociali sono altret- 
tanto bassi. II risultato è che, anche 
prendendo in considerazione il red- 
dito derivante da tutti i lavori dei nu- 
clei familiari e le prestazioni sociali, 
restano grandi disparità di guadagno 
molto marcate al Sud se comparate 
al Nord. 


| bassi livelli di densità di popola- 
zione spesso riflettono, per la mag- 
gior parte della popolazione rurale, 
una mancanza di opportunità a cau- 
sa dei mercati del lavoro locali rela- 
tivamente poveri in molte zone rura- 
li, della mancanza di possibilità di 
emigrazione e del livello relativamen- 
te basso di istruzione e di qualifica- 
zione nonché della mancanza di ca- 
pitali, tutti fattori che riducono la mo- 
bilità. 


Centralizzazione 


In molte regioni rurali c'è stata una 
concentrazione nelle città degli im- 
pieghi nel settore manufatturiero e 
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nei servizi di alto livello. La concen- 
trazione geografica degli impieghi 
nel settore dei servizi è stata accom- 
pagnata dal declino relativo, e a vol- 
te persino assoluto, dell’offerta di 
molti servizi di base pubblici e priva- 
ti nelle zone rurali. Queste tendenze 
hanno avuto benefici effetti sugli ag- 
glomerati più grandi, danneggiando 
i villaggi e le zone rurali più piccole, 
e sono state una delle cause della 
concentrazione della popolazione e 
del parallelo declino nelle zone rurali 
interne. Sono anche state una delle 
cause della centralizzazione della 
produzione manifatturiera entro e at- 
torno ad agglomerati più grandi con 
servizi economici e pubblici relativa- 
mente buoni e buone comunicazio- 
ni. Spesso nelle aree rurali predomi- 
nano le piccole le piccolissime impre- 
se che hanno sofferto sempre più del 
mancato accesso a centri di forma- 
zione e strutture di comunicazione 
moderne, incontrando problemi par- 
ticolari di adattamento. 

Se non viene fatto qualcosa, le 
previsioni a medio termine prevedo- 
no un consolidamento della situazio- 
ne attuale: agricoltura in declino, pro- 
duzione manifatturiera statica o in 
declino e una certa crescita dei ser- 
vizi a basso reddito. La concentrazio- 
ne dell'offerta di servizi, di occupa- 
zione e di produzione manifatturiera 
danneggia le prospettive di migliora- 
mento delle condizioni di vita dei nu- 
clei familiari agricoli di piccole e me- 
die dimensioni e degli abitanti dei vil- 
laggi e delle piccole città di tutte le 
zone rurali. Ma ciò è particolarmen- 
te vero nel Sud dove, per i contadi- 
ni, l’unico sbocco possibile verso 
redditi maggiori è in pratica il lavoro 
esterno alla fattoria; nessuna riforma 
della PAC sembra in grado di cam- 
biare questo dato di fatto. 


Priorità 


Se le prospettive per molte indu- 
strie e zone rurali sono buie, quali de- 
vono essere le priorità della politica 
futura? 

Prima di tutto esiste un dibattito 
sullo sviluppo futuro di programmi 
basati e iniziati in loco, secondo i 
principi di sussidiarietà e associazio- 
ne (garantendo però che gli interes- 
si o i partners locali più potenti non 
siano predominanti nel processo). 
Sia la diversità delle zone rurali che 
i risultati negativi della politica di cen- 
tralizzazione portano a questa con- 
clusione. Questo è il motivo per cui 
l'esperimento di LEADER è impor- 
tante e perché richiede una valuta- 
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zione e un controllo dell'attuazione 
indipendenti. 

In secondo luogo è preoccupante 
uno sviluppo disuguale a livello su- 
bregionale. Le zone distanti da buo- 
ne reti di trasporti e i centri di popola- 
zione e servizi accusano attualmente 
i sintomi più acuti di un serio declino, 
quali perdita di popolazione, invec- 
chiamento, mancanza di strutture e 
di attività di formazione, mancanza 
di nuove iniziative economiche e di- 
pendenza da pochi settori economi- 
ci in declino o poco remunerativi. La 
Comunità deve prestare più attenzio- 
ne a cosa accade a livello subregio- 
nale. Devono esistere anche istituti 
operativi — come i gruppi LEADER 
e le autorità locali — che possano ri- 
cevere i finanziamenti ed agire legit- 
timamente a livello subregionale. 

Alla luce di questi principi genera- 
li la priorità deve essere assegnata 
al miglioramento della competitività 
e della vitalità economica delle zone 
rurali mediante lo sviluppo delle risor- 
se umane e la diversificazione eco- 
nomica. Ciò comporta una rivaluta- 
zione delle risorse e possibilità delle 
zone rurali nonché dei loro vari limi- 
ti. Tale rivalutazione dovrebbe esten- 
dersi al di là delle pure preoccupa- 
zioni economiche e coinvolgere le ri- 
sorse e le opportunità culturali e am- 
bientali. 

Sono proprio queste ultime che 
spesso definiscono l'unicità delle va- 
rie zone rurali e dunque la capacità 
di queste aree a differenziare i loro 
prodotti in un mercato competitivo. 


Opportunità di settore 


| tre settori critici dello sviluppo 
economico rurale sono la telematica, 
con cui si spera o si conta di aprire 
nuove opportunità per le zone rura- 
li, il turismo rurale, che è stato un set- 
tore in crescita in molte aree rurali e 
su cui si conta moltissimo per oppor- 
tunità future e infine l’ambiente rura- 
le e il ruolo degli agricoltori nel suo 
mantenimento e miglioramento. Tutti 
e tre i settori presentano problemi e 
possibilità per varie zone rurali. 

Se le opportunità in campo telema- 
tico devono diventare realtà, le zone 
rurali non devono essere lasciate in- 
dietro, per quanto riguarda la quali- 
tà delle infrastrutture delle telecomu- 
nicazioni o penalizzate da pratiche 
commerciali o sistemi legislativi o al- 
tresì svantaggiate dalla mancanza di 
istruzione e formazione di qualità. 
Data la situazione esistente in molte 
zone rurali questi settori non posso- 


SECONDO EUROSTAT, ENTRO IL 2000, 
NELLA COMUNITA, VI SARANNO 100 MILIONI DI 
PERSONE ANZIANE DI ETA SUPERIORE Al 60 ANNI 


Stando al primo bollettino « Statistigues rapides » sugli anziani nella 
Comunità europea, pubblicato in EUROSTAT (l'Ufficio statistico della 
CE), gli anziani diventano un gruppo sociale sempre più consistente nella 
CE, dato che il loro numero cresce continuamente. In questa relazione, 
si presentano dati comparati e armonizzati sulla popolazione e l’occu- 
pazione e si mette in evidenza il carattere eterogeneo di questo gruppo 
sociale. | punti fondamentali della relazione sono i seguenti: 


1) Invecchiamento della popolazione: Nei 30 anni scorsi, il numero 
di anziani (età uguale o superiore ai 60 anni) nella CE, è salito da 46,5 
a 68,6 milioni, il che costituisce un aumento aggirantesi attorno al 50%. 
Stando alle previsioni, questa evoluzione continuerà e, quindi, si può 
prevedere che, nel 2020, il numero degli anziani nella CE sarà due volte 
maggiore a quello registrato nel 1960, ossia compreso tra 88 e 100 mi- 
lioni di anziani che vivranno sul territorio attuale della CE e dal 17 ai 22 
milioni di questi avranno un’età uguale o superiore agli 80 anni. Attual- 
mente, 11,9 milioni d’Europei, ossia 3,5% della popolazione della Co- 
munità, hanno 80 anni o più. La Germania e la Francia hanno la propor- 
zione maggiore (3,8%), seguiti da: Regno Unito e Danimarca (3,7%), 
Belgio (3,5%), Italia (3,3%), Grecia (3,2%), Lussemburgo (3,1%), Paesi 
Bassi e Spagna (2,9%), Portogallo (2,5%) e Irlanda (2,2%). 


2) Speranza di vita: La speranza di vita delle donne supera quella 
degli uomini in tutti gli Stati membri, ma varia sensibilmente da uno Sta- 
to all’altro. La speranza di vita di un uomo di 60 anni è pari a 78 anni, 
quella di una donna della stessa età, è pari a 82 anni e mezzo. Nel 1990, 
la donna francese di 60 anni era quella che aveva la speranza di vita 
più alta (84,2 anni, ossia 4,7 anni in più rispetto al 1960) e l'uomo irlan- 
dese, quella più bassa (76,6 anni). 


3) Distribuzione per sesso e per stato civile: la composizione per 
sesso della popolazione risulta sempre meno equilibrata, man mano che 
cresce l’età. Nella fascia di età compresa tra gli 80 e gli 84 anni, la pro- 
porzione donne/uomini è pari a due a uno, in quella tra i 90 e 94 anni, 
il rapporto sale a tre a uno. Più della metà delle donne di età compresa 
tra i 75 e i 79 anni sono vedove e tre quarti di quelle di età superiore 
agli 80 anni. Dai 60 anni in poi, la percentuale delle donne che vivono 
sole è almeno doppia rispetto a quella degli uomini nella stessa con- 
dizione. 


4) Occupazione: Nella CE, 4,3 milioni di uomini e 2 milioni di donne 
di età uguale o superiore ai 60 anni lavorano, ossia 10% dell’insieme 
della popolazione di questa fascia di età. Circa un quarto degli anziani 
lavora ancora nel settore agricolo, mentre, nello stesso settore, sono oc- 
cupati soltanto 6,0% degli uomini e 5,0% delle donne di età inferiore 
ai 60 anni. Infine, 83,8% degli uomini di età uguale o superiore ai 60 
anni lavorano ancora a tempo pieno. 


5) Cause di mortalità: Metà dei cittadini della CE di età uguale o su- 
periore ai 55 anni muore di malattie cardiovascolari e un quarto di ma- 
lattie connesse al cancro. Il cancro dei polmoni è alla base della morte 
di 13% degli uomini deceduti di età compresa tra i 55 e i 64 anni contro 
5% delle donne. Il cancro al seno provoca 14% delle malattie delle don- 
ne in questa fascia di età, compresa tra i 55 e i 64 anni. 


6) Per regioni: All’interno di ciascun paese, possono esservi differenze 
sensibili nella distribuzione degli anziani per regioni. Così, in Spagna, 
la proporzione di anziani varia dal 13% nelle Isole Canarie al 23% in 
Aragona e nella Castilla-Leon; in Francia, dal 15% nell’Ile de France al 
27% nel Limousin; in Italia, dal 15% in Campania al 28% in Liguria. 
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no essere assolutamente trascurati 
e richiedono l'intervento pubblico. 

Se il turismo rurale deve contribui- 
re efficacemente allo sviluppo rura- 
le, devono essere affrontati i proble- 
mi esistenti di stagionalità, salari bas- 
si, cattive condizioni di lavoro e oc- 
cupazione temporanea, confusione 
amministrativa nel sostenere le strut- 
ture e mancanza di integrità in cosa 
viene offerto ai turisti. 

Il bisogno più importantre relativo 
all'ambiente rurale è far avvicinare di 
più lo sviluppo e l'ambiente, giacché 
esiste un'importante relazione tra i 
due elementi, particolarmente in re- 
lazione alla competitività futura e al- 
la prospettiva di durata dello svilup- 
po nel senso più largo di questi ter- 
mini. Esistono tuttavia problemi con- 
siderevoli nell'attuazione di program- 
mi come quello agro-ambientale al- 
l'interno della PAC riformata. 


La diversità è una forza 


Quali conclusioni si possono trar- 
re da questa veloce panoramica? Pri- 
ma di tutto che un breve articolo non 
può essere sufficiente per la grande 
varietà dell’Europa rurale! Ma è pro- 
prio questa diversità, unita al bisogno 
di sfruttare l'energia creativa della 
popolazione rurale e di utilizzare al 
meglio le specificità locali, il miglio- 
re argomento per rafforzare le ten- 
denze verso un contesto spaziale, 
decentralizzato, di politica rurale sol- 
levando questioni sulla utilità di mi- 
sure indifferenziate applicate in tut- 
ta la Comunità. 

In secondo luogo rimangono im- 
portanti differenze tra Nord e Sud. 
Nel Nord, e in particolare nelle regio- 
ni che praticano un'agricoltura spe- 
cializzata su larga scala, lo sviluppo 
agricolo era unito in passato ad un 
massiccio esodo di famiglie di agri- 
coltori e di mano d'opera e ad un 
grosso aumento della produzione. 
Tale fenomeno non è stato sempre 
uniforme in quanto legato a fattori 
esterni all'agricoltura: ad esempio 
importanti riduzioni di mano d'opera 
agricola avvenute nei periodi di inse- 
diamento in nuove terre (per esem- 
pio nel Nord America), o in periodi di 
rapida crescita economica in aree ur- 
bane che permettevano di trovare la- 
voro a chi lasciava l'agricoltura. Que- 
sto processo continua a verificarsi 
nel Nord ma le sue implicazioni so- 
no ora meno importanti per lo svilup- 
po rurale di quanto avvenga nel Sud. 
Il problema che il Sud si trova ad af- 
frontare è che mentre la sua struttu- 
ra rurale resta strettamente dipen- 
dente dall'agricoltura e dalle famiglie 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


ENZO PERLOT, 
NUOVO RAPPRESENTANTE PERMENENTE ALLA CEE 


Federico di Roberto, Rappresentante Permanente dell’Italia presso le 
Comunità Europee, è stato nominato ambasciatore a Mosca. Il nuovo 
Rappresentante Permanente italiano sarà Enzo Perlot, attualmente rap- 
presentante dell’Italia presso la NATO. Perlot è stato in particolare porta- 
voce del ministero degli Esteri, portavoce della Commissione Europea, 
ambasciatore d'Italia a Lisbona e direttore degli Affari politici alla Farnesina. 


di agricoltori, l'aumento della produ- | prospettive dei principali settori rurali 
zione agricola non è più una scelta | e la crescente dipendenza dai turi- 
di sviluppo per la CEE e sarà sem- | smo con tutti i problemi ad essa 
pre più ostacolata dalle politiche di | connnesi, è chiaro che in molte zo- 
mercato e dai regolamenti ambien- | ne rurali resta molto da fare per por- 
tali. Nell'assenza di nuovi territori da | tarle allo stesso livello di zone più ric- 
sistemare e a causa della debolez- | che. Considerato il profilo più alto 
za della crescita economica degli al- | dello sviluppo rurale ripreso nel Trat- 
tri settori, le condizioni che il Sud de- | tato di Maastricht e le recenti affer- 
ve affrontare sono diverse da quelle | mazioni della Commissione, per 
prevalenti nel corso del rapido ed | esempio nel pacchetto Delors II, le 
esteso cambiamento agrario del | zone rurali nutrono a ragione grandi 
Nord. Perciò è di fondamentale im- | speranze di iniziative per un nuovo 
portanza lo sviluppo locale di settori | sviluppo rurale e d'investimento per 
non agricoli. soddisfare i bisogni. 
È Questa è la sfida. Qualunque sia 
Sostegno allo sviluppo il risultato, la natura e le dimensioni 
La PAC da sola non risolverà i pro- | dei bisogni rurali dovrebbero inco- 
blemi della maggioranza delle fami- raggiare una seria revisione della 
glie di agricoltori a basso reddito agri- | priorità di spesa e portare, se tutto va 
colo che, come altre fasce della po- | bene, ad una maggiore focalizzazio- 
polazione rurale, hanno bisogno di | ne e definizione degli obiettivi, non- 
uno sviluppo rurale per sopravvive- | ché a una maggiore attenzione al 
re e prosperare. coinvolgimento delle popolazioni ru- 
La popolazione rurale è duttile e | rali nel loro sviluppo. 
ha capacità di recupero ma, date le John Bryden 


SESSIONE PLENARIA DEL PARLAMENTO EUROPEO 
Avvertimento a proposito delle spese agricole, priorità alla 
coesione, alla politica industriale, alla ricerca e all’istruzione 


La risoluzione adottata al termine del dibattito indica ciò che auspica il Parla- 
mento a propositio delle spese della CE nel 1994 (il Parlamento ha voluto pren- 
dere posizione prima che la procedura di bilancio venga avviata dalla Commis- 
sione con il suo progetto preliminare). Nella risoluzione, si insiste (oltre che su 
politiche interne ed esterne e spese amministrative) anche su: 


Spesa agricola. Jl PE: — ricorda che la Commissione dovrà presentare misu- 
re atte a contenere questa spesa entro i limiti della linea direttrice; — chiede 
che si agisca per limitare l'impatto del meccanismo di trasferimento (« switch- 
over ») che, ogniqualvolta vi sia un riallineamento tra le monete dello SME, ha 
l’effetto di aumentare i prezzi agricoli in tutte le monete nazionali eccetto quella 
che ha rivalutato di più, dando avvio ai pagamenti compensativi, con « conse- 
guenti effetti disastrosi sulla spesa agricola », — chiede alla Commissione di 
presentare ai più presto, e, in tutti i modi, prima della prima lettura del bilancio, 
proposte di riforma nei settori non ancora coperti dalla riforma della PAC. 


Coesione economica e sociale. Il PE, in particolare: — si rammarica della 
riluttanza del Consiglio a riconoscere le iniziative comunitarie in quanto elemento 
essenziale della politica strutturale e ritiene che « il 10% della spesa strutturale 
e complessiva rappresenta il minimo assoluto da destinare a tali iniziative », che 
devono essere tese in particolare ad affrontare le conseguenze della crisi in un 
certo numero di settori industriali chiave; — aspetta che la Commissione inclu- 
da il programma KONVER (conversione delle industrie degli armamenti) nel pro- 
getto preliminare di bilancio in quanto iniziativa comunitaria; — ritiene che una 
proporzione maggiore delle spese previste per le iniziative comunitarie debba 
essere attribuita alle regioni di cui agli obiettivi 2 e 5 b; — chiede che vengano 
attribuite risorse sufficienti, nel quadro dei Fondi strutturali, alle regioni che di- 
pendono sensibilmente dalla pesca, dato l'impatto che il processo di adegua- 
mento e di riduzione della flotta di pesca comunitaria avrà su queste regioni. 
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COMUNITA’ MONTANE 


Angelo Andreis 


L'ARTIGIANATO NELLA 
COMUNITA’ MONTANA 
DELLA LESSINIA 


Uno studio per una economia di sviluppo 


ntervenire prima che sia 
troppo tardi. Questo sembra 
essere stato lo slogan e lo 
spirito del convegno su 
« Artigianato e Comunità monta- 


na » svoltosi recentemente a Bo- |__ 
sco Chiesanuova alla presenza del | 


vicepresidente della Giunta Regiona- 
le del Veneto Renzo Burro. Un'occa- 
sione per presentare pure l'indagine 
conoscitiva sulle imprese artigiane 
operanti in Lessinia, condotta dall’U- 
nione Provinciale Artigiani di Verona 


su incarico della stessa Comunità 


montana. 
L'indagine mette in luce uno spac- 
cato della realtà economica della 


montagna veronese compresa nei 18 | 
comuni che costituiscono l’intero en- i 
te montano ed estesa su una super- 


ficie di 45.059 ettari. 

Dieci rilevatori hanno intervistato 
direttamente, tra il 1990 e il 1991, 
927 imprese attraverso un questiona- 
rio per conoscere gli aspetti anagra- 
fici delle aziende, la loro dimensione, 
la consistenza occupazionale, i pro- 
blemi finanziari e logistici. Ben 878 
hanno risposto, pari al 94,7 per cen- 
to, un numero sufficientemente vici- 
no a quello reale e quindi altamente 
significativo. 


L’andamento demografico. La 
dinamica demografica della Lessinia 
dal 1951 in poi presenta un calo del- 
la popolazione nel ventennio che va 
dal 1951 al 1971 per il fenomeno del- 
l'emigrazione. Nel decennio 1961/71 
in alcuni Comuni si registra invece 
un aumento: sono i Comuni che si 
trovano a fondovalle (come S. Am- 
brogio di Valpolicella, Grezzana e 
Negrar) o i Comuni vicini alla città o 
al fondovalle stesso (come Cerro). 
Sono i Comuni interessati dalla dif- 
fusa industrializzazione. Nel decen- 
nio successivo altri Comuni registra- 
no un aumento demografico: sono i 
Comuni di Badia Calavena e S. Gio- 
vanni Ilarione dove sono sorti alquan- 
ti laboratori artigianali. 


La Valpantena con i suoi numerosi laboratori di marmo 


Il fenomeno migratorio interessa 
soprattutto l’alta Lessinia per le dif- 
ficoltà economiche locali e per il ri- 
chiamo di manodopera dall'industria 
di fondovalle. Spesso comunque è la 
fiorente industria di fondovalle a co- 
stituire una specie di diga o un freno 
al costante esodo della popolazione 
verso la città creando quel pendola- 
rismo della gente ancora legata alla 
propria cultura. 

Nel decennio 51/61 la forza lavo- 
ro della Lessinia è occupata, per la 
gran parte, nell’agricoltura. Gli anni 
successivi vedono il progressivo as- 
sottigliarsi degli attivi nel settore pri- 
mario a favore di quello secondario 
e terziario. Il passaggio è graduale e 
parallelo alla diffusione delle azien- 
de artigianali dapprima orientate al- 
la lavorazione delle risorse agricolo- 
pastorali del territorio, poi alle altre 
attività quali quelle calzaturiere, del 
mobile, della lavorazione del ferro 
battuto. Proporzioni consistenti assu- 
me inoltre l’attività estrattiva e della 
lavorazione del marmo: sulle direttri- 
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ci S. Ambrogio - Dolcè e Grazzana 
- Lugo sorge una miriade di labora- 
tori per la lavorazione e la trasforma- 
zione del marmo locale e di importa- 
zione. Nuovo impulso, negli anni ot- 
tanta, conoscono le prime industrie 
che offrono un notevole incremento 
dei posti di lavoro nei settori dell'in- 
dustria del legno, della meccanica, 
delle calzature e dell'abbigliamento. 
Si insediano nei Comuni di fondoval- 
le di San Giovanni Ilarione, Badia Ca- 
lavena, Tregnago, Grezzana e Ne- 
grar. Accanto al diffondersi dell'indu- 
strializzazione si sviluppa il turismo, 
soprattutto nella Lessinia centrale. 


Tipologie. La maggior parte delle 
imprese artigiane operanti nel terri- 
torio della Comunità della Lessinia si 
riferiscono al settore dell’edilizia: ben 
391 imprese, pari al 44,5 per cento. 
Di queste, 82 operano nella lavora- 
zione del marmo e della pietra. 

Nel settore dei trasporti di merci e 
persone operano invece 112 ditte, 
pari al 12,7 per cento. Percentuali più 


contenute riguardano gli altri settori 
di attività: 76 imprese nel legno, 69 
nel metalmeccanico, 62 nell'’abbiglia- 
mento e tessile, ecc. 

Le attività del settore edilizio occu- 
pano una posizione rilevante in qua- 
si tutti iComuni: a Bosco Chiesanuo- 
va sono addirittura il 47 per cento, a 
Dolcè il 57, a Grezzana il 39 e a Ne- 
grar il 64 per cento. A Grezzana, tut- 
tavia, è significativa anche la presen- 
za di imprese nel settore alimentare 
e in quello dei trasporti. 

Se poi guardiamo all’età delle im- 
prese, notiamo che la maggior parte 
di esse è stata fondata recentemen- 
te, dopo il 1970. Nel decennio 
1970/80 sono state fondate 305 im- 
prese, pari al 34,7 per cento; succes- 
sivamente 311 imprese, pari al 35,4 
per cento. Un numero più ridotto pre- 
cede il 1970: 251 ditte. 


Aspetti occupazionali. Nelle im- 
prese ubicate nel territorio della Co- 
munità montana risultano occupati 
complessivamente 2970 addetti, dei 
quali 2202 maschi (74%) e 768 fem- 
mine (25,8%). La media, corrispon- 
dente a 3,3 addetti per azienda, è 
leggermente superiore a quella pro- 
vinciale, pari a 2,7. | titolari e i fami- 
gliari raggiungono le 1475 unità (ol- 
tre il 48%), mentre gli operai supe- 
rano di poco il 38 per cento degli ad- 
detti. | giovani assunti con il contrat- 
to di formazione e lavoro sono pari 
al 2,4% e gli apprendisti al 7,8% a 
fronte di una media provinciale di ap- 
prendisti del 10,5%. Probabilmente 
quest’ultimo dato mette in evidenza 
la difficoltà di trovare giovani da av- 
viare al lavoro. 

Circa il 17 per cento delle impre- 
Se intervistate (150 su 878) ha 
espresso la necessità di assumere 
personale, in particolare il settore 
dell’autoripazione, metalmeccanico 
e dell’edilizia. Ma il soddisfacimento 
di questa esigenza incontra difficol- 
tà per i costi elevati (31,5% dei ca- 
si), per la scarsa preparazione pro- 
fessionale (29,4% dei casi) e soprat- 
tutto per la mancanza dei giovani 
(39,1% delle risposte). 

Gli intervistati spesso riferiscono 
«come i giovani da loro contattati 
preferissero lavori meno faticosi e 
meno disagiati magari nel settore 
commerciale od impiegatizio, anche 
se a volte con una retribuzione infe- 
riore ». Ciò dimostra che anche in 
Lessinia è ormai diffusa la cultura 
che prevale tra i giovani. 

Il problema della formazione si po- 
ne pertanto in tutta evidenza. « Po- 
ter contare — ha detto il relatore Ro- 
berto Ferrari, estensore dello studio 
di indagine — su un sistema forma- 


Distribuzione delle imprese per ramo e classe di attività Istat 


Attività 


Metalmeccanico 
carpenteria 
costr. macchinari 
fabbri e altre attività 
lavorazioni meccaniche 
serramenti 

Totale 


Abbigliamento e tessile 
confezioni 
maglieria 
sartoria 
tomaificio 
Totale 
Edilizia 
costruzioni 
finiture 
impianti elettrici 
impianti idrico-sanitari 
lavorazione marmi 
lavorazione pietre 
lavori stradali 
scavi ed estrazioni 
Totale 


Legno 
falegnameria 
mobilieri 
segherie 
serramenti 
Totale 


Alimentari 
altre lavorazioni 
panificatori 
pasticcerie 
Totale 


Trasporti 
trasporto merci 
trasporto persone 


Autoriparatori 
carrozzeria 
riparazione auto-moto 
Totale 


Serv. per l’estetica e la persona 
barbiere 
estetista 
odontotecnico 
parrucchiere 
Totale 


Servizi vari e manifatture varie 
altro 
applicazioni tendaggi 
fotografi 
lavorazione della carta 
orafo 
riparazione calzature 
riparazione elettrodomestici 
riparazione macchine edili 
tintorie-pulisecco 
tipografie 

Totale 


Totale complessivo 


38 


— 
QNpPHELGWYILTMNTO 


d 


% sul tot. 


(0,1) 


— 

ON 
ONAMÒO 
opulto 


A 01 


N 
Opa 
oo v0O5O-+DHO 


I 
(©) 


(9) 


NWWL0WWOWÒ 
phoziooiow 


Na 
—- 


100,0 
imprese 


tivo che offra ai giovani adeguate op- 
portunità di sbocco professionale 
può essere un tassello per ricollega- 
re i giovani al territorio ed alle tradi- 


zioni, alle attività da sempre presen- | 
ti in Lessinia ed a quelle che posso- | 
no rappresentare, se opportunamen- | 
te valorizzate, un importante stru- | 


mento di rivalutazione economica e 
culturale del territorio ». 


Altri aspetti. L'indagine analizza È 


quindi la previsione di ampliamento 
o di trasferimento dell’azienda, l’in- 
vestimento in macchinari, il fattura- 
to e la tipologia dei rifiuti e loro smal- 
timento. La prima evidenzia una so- 
stanziale affezione al proprio paese 


e una modesta necessità di amplia- | 


mento del laboratorio artigianale, 
mentre la seconda mette forse in lu- 
ce qualche sintomo di difficoltà. 

L'analisi del fatturato rileva che il 
50 per cento delle imprese (403 su 
878) ha un fatturato superiore ai 50 
milioni, il 15,8% (139 imprese) un fat- 
turato tra i 50 e i 100 milioni e il 
10,4% (91 imprese) tra i 100 e i 200 
milioni. 40 imprese presentano un 
fatturato superiore ai 500 milioni e 50 
superiore al miliardo. Il maggior nu- 
mero di queste ultime imprese ope- 
ra nel settore del marmo — edilizia, 
uno dei settori più trainanti per l’eco- 
nomia veronese. Non per niente a S. 
Ambrogio di Valpolicella (e Verona) 
si svolge la fiera internazionale del 
marmo. 


Conclusioni. È toccato al diretto- 
re dell’Unione Provinciale Artigiani di 
Verona, Maurizio Morelli, tirare le 
conclusioni dell'indagine conoscitiva 
delle imprese artigiane. « /n Lessinia 
— ha esordito — un attivo su tre la- 
vora nell’artigianato, un settore eco- 
nomico più consolidato che in altre 
Comunità montane del Veneto ». Ma 
anche qui, come e più che altrove, 
l’intricata selva legislativa fa sentire 
i suoi effetti negativi; sarebbe neces- 
saria quindi una legislazione più 
snella, una legge-quadro per l’inte- 
ro comparto artigiano e soprattutto 
una legge a tutela dell’artigianato 
sull'esempio del cosiddetto Proget- 
to Montagna per il settore agricolo. 
In attesa di questo quadro normati- 
vo la Comunità montana potrebbe 
sponsorizzare corsi di formazione, di 
aggiornamento e di gestione azien- 
dale con le associazioni di categoria, 
potrebbe contribuire a creare delle 
strutture e dei servizi, come gli 
« sportelli » per le pratiche C.C.I.A.A., 
per la promozione e l'export, per la 
consulenza finanziaria, ecc... 

A sostegno delle proposte di Mo- 
relli è intervenuto l'assessore Orazio 


Una bella immagine di Bosco Chie- 
sanuova (Verona), che è il principa- 
le centro della Lessinia. 


(Questa fotografia e quella preceden- 
te sono dell'autore) 


Leso, il quale ha sottolineato le diffi- 
coltà che un artigiano incontra quan- 
do vuole aprire un laboratorio in Les- 
sinia: scarsità di aree per insedia- 
menti produttivi, distanza dalle infra- 
strutture e dai servizi, natura fisica e 
orografica del territorio, mancato ri- 
conoscimento regionale del caratte- 
re di marginalità e povertà della 
zona. 

Infine Cherubino Cona, presiden- 
te della Comunità montana della Les- 
sinia, ha ampiamente motivato il ri- 
tardo con cui si è mossa la stessa 
Comunità. Nata su basi volontarie e 
in zona disagiata per frenare l’eso- 
do, si è posta come obiettivo priori- 
tario quello di fornire i servizi di ba- 


se (approvvigionamento idrico, elet- 
trico e creazione di strade), rivolgen- 
do l’attenzione principalmente al set- 
tore agricolo, privilegiato anche dal- 
la Regione con una serie di interventi 
legislativi e di provvidenze. 

Le prime iniziative comunitarie si 
sono attuate nei fondivalle favoren- 
do l'insediamento di laboratori arti- 
gianali e lo svilupparsi di una econo- 
mia mista, mentre la montagna ve- 


N niva « trascurata e sottovalutata ». 


Ora però anche il settore artigiana- 


# le gode dell’attenzione della Comu- 
nità e il convegno si propone di far 


conoscere quali interventi effettuare 
e come effettuarli. Senza una chia- 
rezza normativa e distinzione di com- 


N petenze tra gli enti (Regione, Provin- 


cia e Comunità montane) sarà tutta- 


via impossibile operare efficacemen- 


te a favore dell'artigianato. L'interlo- 
cutore principale è la Regione che 
peraltro ha già adottato il Regola- 
mento CEE estendendolo a tutta la 
montagna veneta. 

Un certo impulso al settore si spe- 
ra venga dato con la prossima appro- 
vazione del « Progetto artigianato » 
all'interno del Piano Ambientale re- 
lativo al Parco naturale regionale del- 
la Lessinia. Per salvare la montagna 
occorre — ha concluso Cona — che 
la sua gestione sia affidata ai mon- 
tanari. 


Epoca di fondazione delle impre- 
se artigiane 


Fondazione 


N.R. 

Prima del 1960 
1960-1970 
1970-1980 
1980-1985 
Dopo il 1985 


Tipologia degli addetti nelle imprese artigiane 


Addetti Maschi 
N. % 


Titolari 
Coll. Fam. 
Impiegati 


Operai 
Apprendisti 
Form. lavoro 
La. domicilio 
Totale 
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Femmine Totale 


N. 


AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 


(aggiornamento al 25 marzo 1993) 


m 1361 (e abbinati) - pdl Sanese ed 
altri del 23/7/92 - Norme per la pro- 
mozione dei territori montani. 
Assegnato alla V3 Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1263 (e abbinati) - pdl Cerutti ed 
altri dell'8/7/92 - Norme in materia 
di gestione e di smaltimento dei 
rifiuti. 

Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore FILIPPINI, ultima seduta il 
22/10/92. Costituito un comitato ri- 
stretto. 


m 512 (e abbinati) - ddl Galli ed al- 
tri del 30/4/92 - Disposizioni in ma- 
teria di risorse idriche. 
Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, re- 
latore GALLI. Elaborato Testo unifi- 
cato. Ultima seduta il 25/3/93. 


= 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
sulla condizione  giuridico- 
economica degli amministratori 
locali. 

Assegnato alla 8 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


m 411 - pdl Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo svilup- 
po dell’arco alpino. 
Assegnato alla V*8 Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


a cura di Massimo Bella 


m 176 - pdl Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 

Assegnato alla VI8 Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1240 - pdi Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all’art. 7 della leg- 
ge n. 233/90, in materia di contri- 
buti previdenziali per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni occupati 
in imprese ubicate in territori 
montani. 

Assegnato all’XI8 Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe 
telefoniche per i coltivatori diretti 
residenti nelle zone montane. 
Assegnato alla IX*8 Comm. Traspor- 
ti, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


m 1033 - pdi Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il set- 
tore della bonifica. 

Assegnato alla XIII" Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 1492 - pdl Bruni ed altri del 6/8/92 
- Norme in materia di usi civici. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore BRUNI, ultima seduta il 
23/2/93. Costituito Comitato ristretto. 


am 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle deno- 
minazioni d'origine protetta, ... 
sulle attestazioni di specificità dei 
prodotti agricoli e agro-alimentari 
e adeguamento alle disposizioni 
comunitarie. 

Assegnato alla XIII? Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 
3/3/93. Richiesta sede legislativa. 


w 1905 - pdl Rotiroti del 18/1 1/92 - 
Modifiche alla legge n. 142/90 per 
la costituzione di Comunità mon- 
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tane interprovinciali. 

Assegnato alla If Comm. Affari co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


w 343 - ddl Franza ed altri 
dell’11/6/92 - Modifiche ed integra- 
zioni alla legge n. 154/81 in mate- 
ria di ineleggibilità ed incompatibi- 
lità alle cariche di consigliere re- 
gionale, provinciale, comunale... 
Assegnato alla !8 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l’esame. 


u 110(e abbinati) - ddl Carlotto ed 
altri del 23/4/92 - Provvedimenti per 
il sostegno dell’economia 
montana. 

Assegnato alla IX8 Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


m 685 (e abbinati) - pdl Bruni ed al- 
tri dell'11/5/92 - Norme quadro in 
materia di raccolta e commercializ- 
zazione dei funghi epigei freschi e 
conservati. 

Già approvato dalla Camera. Appro- 
vato il 24/3/93 dalla IX* Comm. Agri- 
coltura, prima lettura, sede delibe- 
rante, relatore RABINO. Il testo tor- 
na di nuovo alla Camera 


m 453 (e abbinati) - ddl Bono Parri- 
no ed altri del 9/7/92 - Norme in ma- 
teria di regime giuridico dei suoli 
e di espropriazione per pubblica 
utilità. 

Assegnato alla XIII Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
referente, relatore CUTRERA, ultima 
seduta il 20/1/93. 


m 855 - ddl governativo del 17/12/92 
- Delega al Governo per l’istituzio- 
ne dell'imposta per i servizi gene- 
rali resi dal Comune (ISCOM). 

Assegnato alla VI* Comm. Finanze 
e Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


DALLE INDUSTRIE 


LE NUOVE SERIE UNIMOG 


cia a quarant'anni. 

Mercedes Benz, casa auto- 
mobilistica da sempre all’a- 
vanguardia nella ricerca e nella 
realizzazione di veicoli ad alta 
tecnologia, ha recentemente presen- 
tato la nuova generazione dell’auto- 
carro polivalente UNIMOG. 

Più che un veicolo, un vero e pro- 
prio « sistema » in grado di azionare 
diverse attrezzature e di svolgere 
quindi diversi lavori. 

Presentato per la prima volta nel 
1951, '’UNIMOG è stato più volte ri- 
disegnato nella forma e nella mecca- 
nica, seguendo l'evoluzione tecnica 
e arricchendosi di nuovi modelli per 


soddisfare le richieste sempre più so- |ì 


fisticate della propria clientela. 

Un successo che dura da oltre 
quarant'anni, garantito dai 350.000 
esemplari venduti a oggi in tutto il 
mondo in diversi settori, dalla pubbli- 
ca amministrazione all'impresa, con 
esigenze di lavoro particolarmente 
impegnative. 

Classificare come autocarro questo 
veicolo polivalente è quindi veramen- 
te riduttivo, potendo trasformarsi di 
volta in volta da veicolo per il traspor- 
to merci in sgombraneve, tagliasie- 
pi, locomotiva ferroviaria, autopom- 
pa, spazzatrice, ruspa, portagru: so- 
no ben 3500 i diversi attrezzi realiz- 
zati specificatamente per UNIMOG. 

Del resto il nome UNIMOG deriva 
dalle iniziali delle parole tedesche 
UNIversal MOtor Geraet (Attrezzo 
Motorizzato Universale), acronimo che 
descrive perfettamente un progetto 
nato come ausilio nella ricostruzione 
postbellica e affermatosi in seguito 
come mezzo universale in grado di 
assolvere ogni compito richiesto con 
la massima semplicità e affidabilità. 

Queste e altre considerazioni, che 
testimoniano come l’UNIMOG sia or- 
mai conosciuto e utilizzato in tutto il 
mondo, hanno portato la Mercedes 
Benz a investire circa 85 milioni di 
marchi (pari a circa 80 miliardi di li- 
re) nella progettazione di due serie 


proprio vero: la vita comin- | 


I nuovi Unimog della serie leggera ed intermedia Mercedes-Benz vengono of- 
ferti in tre versioni: con passo corto come portaattrezzi e trattori (UV 90, U 110 
e U 140), con passo lungo come veicoli da trasporto, per spedizioni e vigili del 
fuoco estremamente adatti alla marcia fuori strada (U 110LeU 140L) nonché 
come testa traente (U 140 T). Sono dotati di serie di motori LEV ecologici. 


interamente nuove. 

Alla base dello sviluppo dei nuovi 
veicoli il desiderio della casa automo- 
bilistica tedesca di realizzare in col- 
laborazione con i principali costrut- 
tori di attrezzi, innovazioni tecniche 
che agevolassero ulteriormente il la- 
voro all’utilizzatore. 

Lo studio delle nuove serie è du- 
rato circa cinque anni e, oltre a un 
notevole investimento in marchi, ha 
richiesto il lavoro di decine di inge- 
gneri, tecnici e collaudatori che han- 
no testato per mesi i nuovi prototipi 
in America, in Africa, nelle regioni del 
Nord Europa, oltre il circolo Polare 
Artico, nelle condizioni più gravose. 

L'UNIMOG comprende oggi tre 
serie (leggera, media, pesante) e 55 
modelli costruttivi da 4,8 a 14,8 ton- 
nellate, con velocità variabili tra i 100 
metri e i 100 km orari grazie all'im- 
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piego di 24 generosi rapporti. 

1 nuovi modelli sono disponibili in 
tre versioni: con passo corto, con 
funzione di porta attrezzi e motrice 
(U90, U110, U140), con passo lungo 
come veicoli per spedizioni, trasporto 
o antincendio, con elevate doti di 
marcia fuori strada (V110L, U140L) e 
con funzioni di testa motrice (U140T). 

Tutti equipaggiati di serie con i mo- 
tori ecologici LEV (Low Emission Ve- 
hicle), già da oggi in regola con le se- 
vere disposizioni di legge per le 
emissioni dei gas di scarico nocivi 
che la CEE renderà operative a par- 
tire dall'autunno 1993. 

Ma molto è cambiato, e non solo 
sotto il cofano del motore. Nei veicoli 
della serie leggera e media sono sta- 
te realizzate numerose innovazioni 
grazie alle quali i nuovi UNIMOG | 
soddisfano completamente gli elevati | 


requisiti di comfort, economicità, si- 
curezza e compatibilità con l’ambien- 


te previsti attualmente per tutte le | 


macchine da lavoro a trazione inte- 
grale e i mezzi di trasporto con ele- 
vate doti di marcia fuori strada. 
IL TELAIO 

In un veicolo come l'UNIMOG il te- 


laio deve essere accuratamente pro- È 


gettato per poter sostenere, oltre ai 
carichi elevati del veicolo stesso e di 
quanto trasportato, anche le forti sol- 
lecitazioni provocate dalla marcia su 
terreni difficili e dalle vibrazioni provo- 
cate dal funzionamento degli attrezzi. 


Il telaio dei nuovi UNIMOG, intera- |, 


mente realizzato con acciai speciali, | 


è formato da due longheroni profila- 
tia U, uniti da traverse tubolari con 
un allargamento nella zona centrale, 
che garantisce una maggiore stabi- 
lità agli attrezzi, e un restringimento 
nella parte anteriore, che permette di 
ridurre il diametro di volta. 

Nei modelli della gamma media è 
stato ridotto lo sbalzo anteriore così 
da avvicinare l'attacco frontale degli 
attrezzi all'asse anteriore con conse- 
guente minor fabbisogno di zavorra 
sul cassone. 

Nella zona centrale il telaio ha un 
andamento lineare, con una maggio- 
re altezza dell'anima della trave e un 
baricentro basso, ottenendo così un 
maggior momento nella zona centra- 
le e una maggiore resistenza com- 
plessiva alla flessione. 

Rispetto alle generazioni prece- 
denti la novità più importante riguar- 
da la rivoluzionaria piastra di aggan- 
cio anteriore, denominata Servolock, 
che si basa su un bloccaggio 
idraulico-meccanico degli attrezzi 
mediante un cilindro a doppio effetto. 

L’operatore deve unicamente col- 
legare i tubi idraulici e può aggancia- 
re e serrare l’attrezzo anteriore diret- 
tamente dalla cabina, senza l’aiuto 
di una seconda persona. 

Le numerose prove eseguite han- 
no evidenziato come il nuovo telaio 
conferisca al veicolo una migliore 
stabilità e un notevole comfort di 
marcia pur rimanendo inalterate le 
eccezionali qualità di fuoristrada. 


1 MOTORI 


l motori che spingono le nuove se- 
rie UNIMOG non sono solo meno in- 
quinanti dei precedenti ma anche più 
potenti. 

L’U90 monta un motore cinque ci- 
lindri, circa 3000 di cilindrata, poten- 
za 87 CV. 

L’U110 un turbo diesel a quattro 
cilindri, circa quattro litri, 102 CV. 

L'UNIMOG 140 adotta lo stesso 
motore del modello 110 ma nella ver- 
sione interrefrigerata, potenza 133 CV. 


L'abitacolo concepito in modo assolu- 
tamente nuovo ed in base a conoscen- 
ze acquisite in materia ergonomica 
della nuova serie leggera ed interme- 
dia Unimog. 

Mercedes-Benz Foto (1992) 


Rispetto ai modelli precedenti è 
stata notevolmente incrementata la 
potenza e la coppia riducendo il nu- 
mero dei giri a soli 2400. 

La particolare cura posta dalla 
Mercedes Benz nel progetto ha ridot- 
to il consumo del carburante del 10% 
e ampliato gli intervalli tra una ma- 
nutenzione e l'altra sino a 800 ore di 
esercizio. 

Una caratteristica importante e in- 
novativa di questi motori è che pos- 
sono funzionare, oltre che con il ga- 
solio, anche con metilestene di olio 
di colza. 


LE TRASMISSIONI 


Le nuove macchine sono equipag- 
giate con l’affermato cambio mecca- 
nico a 8 marce UG2/30, sincronizza- 
to e dotato di ripartitore di coppia in- 
tegrato, i cui rapporti intermedi ven- 
gono innestati pneumaticamente. 

La scatola base può arrivare, tra- 
mite l'aggiunta di due gruppi di ridu- 
zione, a 22 rapporti in avanti e 11 re- 
tromarce. La serie pesante, di prece- 
dente uscita, conserva il cambio con 
24 marce avanti e 24 retromarce. 


LA CABINA 


Il miglioramento della sicurezza e 
del comfort per il conducente e il pas- 
seggero sono stati gli obiettivi primari 
di sviluppo delle nuove serie 
UNIMOG. 

La cabina di guida è stata comple- 
tamente ridisegnata, all'esterno co- 
me all’interno, ed è disponibile in ac- 
ciaio in costruzione semiavanzata 
nelle seguenti versioni: con canale di 
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visibilità per soluzioni di lavoro con 


.| attrezzi di attacco frontale, senza ca- 
nale di visibilità per gli impieghi di tra- 


sporto e fuoristrada. 
Le nuove cabine possono essere 


ff equipaggiate sia con la guida a sini- 
stra che con la guida a destra, sia 


con il tetto normale che con il tetto 


7 rialzato. 


L'abitacolo si contraddistingue per 


lil pavimento piatto, per i sedili rego- 


labili e dotati di cinture di sicurezza 
fornibili a richiesta, per il cruscotto 
caratterizzato da un display multifun- 


i zione, situato tra il contagiri e il ta- 
fl chimetro, che segnala tutte le irrego- 
| larità. 


ll guidatore ha più spazio, più vi- 
suale e anche l’accesso in cabina fa- 
cilitato dalla comoda disposizione di 
due scalini dietro l’asse anteriore. 

Per migliorare comfort e tenuta di 
strada su qualsiasi percorso, i nuovi 
UNIMOG sono stati dotati di sospen- 
sioni modulabili con molle e sospen- 
sioni tarate in modo da reagire in fun- 
zione del carico. 

La scatola sterzo servoassistita e 
i freni a disco su tutte e quattro le 
ruote fanno parte di un insieme di ca- 
ratteristiche che garantiscono la più 
completa sicurezza di marcia. 


Motori più potenti e puliti, cabina 
con comandi ergonomici e un eleva- 
to comfort, telaio più robusto: la nuo- 
va generazione del noto autocarro 
tuttofare della Mercedes è stata quin- 
di riprogettata da cima a fondo, sen- 
za però alterare l’idea originale. 

Una gran parte dei 350.000 esem- 
plari prodotti negli ultimi quarant'anni 
è ancora in circolazione ed il fatto 
che i Marines americani abbiano il 
coraggio di paracadutarli senza trop- 
pi complimenti dai loro aerei di tra- 
sporto Hercules C130 la dice lunga 
sulla qualità di un'idea che fatica ad 
invecchiare e rimane ancora oggi 
esempio unico nel suo settore. 


LA PRESENZA UNIMOG 
IN ITALIA 


La struttura commerciale UNI- 
MOG in Italia è composta da cinque 
persone che rispondono direttamen- 
te alla fabbrica di Gaggenau. 

Il capo settore è il signor Andreas 
Spiegelfeld, responsabile vendite è 
il signor Guido Corradi. 

La vendita viene svolta da una de- 
cina di concessionari e filiali sparse 
sul territorio italiano. 

Negli ultimi anni si è registrato un 
notevole incremento nelle vendite. In 
particolare nel 1992 si sono sfiorate 
le 100 unità. 

Settori principali per la vendita del- 
l'UNIMOG sono quello comunale, 
l'antincendio forestale e l'industria 
privata. n 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


ALPI DAL CIELO 
Le Alpi Occidentali 
Fotografie di Cesare Balbis 

Testo di Giuseppe Garimoldi 

Formato cm 28 x 28 - Pagine 108 
70 illustrazioni a colori 
Legatura: cartonato inserito in 
cofanetto di fattura manuale. 
Disponibile in libreria - Aprile 1993 
Priuli & Verlucca, editori 
Ivrea 1993 - Lit. 90.000 

Settanta fotografie aeree per una 
lettura inconsueta della montagna, 
godimento estetico e comprensione 
plastica e geografica ad un tempo. 

Matisse ebbe a dire che ogni epo- 
ca ha un suo sentimento dello spa- 
zio, e aggiunse che anche in chi non 
ha mai volato è nato un nuovo rap- 
porto con il cielo. 

Il cielo in montagna si insinua nel- 
le valli, volare è prendere possesso 
di questa dimensione come fatto na- 
turale, volare è entrare negli spazi 
scanditi dall’architettura delle cime, 
è conquistare un punto di vista nuo- 
vo da cui osservare il mondo. 

L’alpinista è un viaggiatore antico 
che compie il percorso per ricono- 
scere il terreno compreso fra la val- 
le e la vetta. Diversamente, l'aviato- 
re alpino, creatura moderna, si stac- 
ca dal suolo per far proprio il regno 
dell’aquila; con la fotografia egli as- 
sume e ci rivela il punto di vista di 
questo mitico uccello: non troppo al- 
to da smarrire il rapporto con la vita, 
né troppo ravvicinato da perdere la 
prospettiva totale. 

Ognuna delle settanta fotografie 
ha, su di un estratto di carta topogra- 
fica, l'esatta indicazione di ripresa, 
mentre la didascalia, nel definire la 
collocazione geografica, l'arricchirà 
del commento sulle caratteristiche 
del paesaggio e dei fatti salienti ri- 
guardanti la storia dell’alpinismo. 


Un volume che colma una lacuna 
importante nella rappresentazione 
della montagna, delle Alpi in partico- 
lare. Soltanto la visione dall'alto può 


TE VALI OCCIDENIDA EI 


TRAE eg mi 


MARI A VELLA mentare 


infatti consentire una valutazione 
realistica della dimensione alpina, 
della ramificazione delle valli, del 
saggio opportunismo dell’uomo nel- 
la scelta dell'ubicazione degli inse- 
diamenti. La specificità dell'insedia- 
mento alpino, la singolarità del diffi- 
cile rapporto con l'ambiente natura- 
le si evidenziano o comunque si av- 
vertono nell'iconografia splendida 
del volume, frutto dell'attenzione ap- 
passionata alle cose ed alla vita del- 
la montagna d'un coraggioso edito- 
re. Editore che ci auguriamo vorrà of- 
frirci, a completamento dell’eccezio- 
nale lavoro avviato, una visione dal 
cielo dell'intero arco alpino. 

E.M. 


Adriano Simoncini 
(foto di Mauro Bacci) 


IL TEMPO DELLE FAVOLE 
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Questo libro è nato dalla volontà di 
dotare la memoria storica della gen- 
te dell'Appennino di testimonianze 
sottratte al tempo attraverso la pub- 
blicazione di testi e documenti che 
l'esprimono. La tradizione orale — il 
filo emotivo che legava il passato al 
presente nelle culture analfabete — 
è la fonte privilegiata cui gli Autori 
hanno attinto, cui si sono intrecciati 
i ricordi di un'infanzia vissuta in quel 
mondo contadino che pare oggi di fa- 
vola per l'enorme lontananza cultu- 
rale, se non cronologica, dell’attua- 
le evo postmoderno. 

Il dialetto, ormai consegnato alle 
generazioni meno giovani, era la lin- 
gua di questa civiltà rurale e, per 
quanto possibile, gli Autori hanno 
cercato di trasfonderlo fra le righe 
della lingua dotta a insaporire la 
pagina. 

Dialetto di origine celtica, è com- 
prensibile in tutta l’Italia settentriona- 
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le, così come la cultura contadina 
che si racconta è comune a tutta la 
Padania fin nella quotidianità più mi- 
nuta. Qualunque quarantenne può 
infatti riconoscere sé e gli avi nei per- 
sonaggi e nelle costumanze pre- 
sentate. 


Osvaldo Palazzi 

VICO E IL LAGO CIMINO 
Ronciglione (VT), 1992 
pp. 112 con illustrazioni a colori 
Uno dei luoghi più attraenti e qualifi- 
canti del territorio di competenza del- 
la Comunità montana dei Cimini (VT) 
è il Lago di Vico, antico cratere vul- 
canico che con la sua attività origi- 
nò e modellò gran parte della zona 
montana. 

Il nome deriva da un'antica città 

fortificata, ormai diruta, che aveva le 
sue mura quasi sulle rive del Lago, 
in grado per tutto il Medioevo e fino 
al XV sec. di dominare l’importante 
via Cimina, tratto meridionale della 
via Francigena viterbese. 
Un libro scritto e stampato nel comu- 
ne capoluogo dei Monti Cimini, ben 
fornito d'immagini d’epoca e attuali, 
illustra la vicenda storica del binomio 
lago-città di Vico, la decandenza fin 
quasi alla sparizione della seconda 
ed invece la floridezza attuale del la- 
go, che oggi è meta di migliaia di tu- 
risti per le sue attività ricreative e lu- 
diche. L'intero territorio viene condi- 
zionato dallo specchio acquatico e 
dalla natura che lo circonda. 

Il volume è articolato su una prima 
parte storico archeologica di Vico ed 
una seconda costituita da un'appen- 
dice documentaria sul lago che com- 
pleta il discorso storico precedente, 
nell'obiettivo dell'autore di suscitare 
diversi interessi per l'area vulcanica. 
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INDAGINI EPIDEMIOLOGICHE 
SUI DANNI FORESTALI 
DI NUOVO TIPO 
NEI BOSCHI DEMANIALI 
DELLA REGIONE LOMBARDIA 


Ed. a cura della Regione Lombardia 
Milano, novembre 1992, 
pagg. 96 - Lire 20.000 

Il volume, pubblicato dall'Azienda 
Regionale Foreste della Lombardia, 
raccoglie le ricerche condotte nei bo- 
schi demaniali sui fenomeni di depe- 
rimento e sui danni forestali di nuo- 
vo tipo. 

Le prime indagini condotte nell'e- 
state 1990, seppure su una superfi- 
cie forestata relativamente ridotta ri- 
spetto a quella dell’intera Regione 
(23.000 ha. di foreste demaniali re- 
gionali contro i 472.000 ha ca. del- 
l'intero patrimonio forestale regiona- 
le), ancorché rappresentative delle 
diverse realtà lombarde, hanno con- 
fermato le preoccupazioni degli 
esperti. 

Infatti, i dati rilevati, secondo me- 
todologie definite a livello scientifico 
della CEE, su 60 punti inventariali 
sparsi nelle varie province « monta- 
ne» della Lombardia, dimostrano 
che il 50,9% delle foreste demaniali 
presenta sintomi di danno di diversa 
entità e origine. 

| sintomi interessano le principali 
specie forestali presenti nei boschi 
lombardi quali ad esempio Abete 
bianco e Pino silvestre tra le conife- 
re, Carpino nero e Faggio tra le Iati- 
foglie. 

Nell'estate 1992 i tecnici del- 
l’A.R.F. hanno ripetuto le stesse in- 
dagini ed i dati ottenuti hanno evi- 
denziato un netto peggioramento 
della situazione: la percentuale del- 
le piante danneggiate è passata, in- 
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fatti, dal 50,9% del 1990, al 65,5% 
del 1992. 


I lettori interessati possono ottene- 
re copia della pubblicazione tramite 
versamento di L. 20.000 sul c.c. po- 
stale n. 14845200 intestato a A.R.F. 
Palazzo Verrocchio, Milano 2, 20090 
Segrate (MI). 


Ministero dell'Agricoltura 
e delle Foreste 
Università di Firenze 
MODELLO INTERPRETATIVO 
DEI FATTORI 
DI MARGINALIZZAZIONE 
DELL’AGRICOLTURA 
COLLINARE E MONTANA 
DEI COMUNI DELLE REGIONI 
TOSCANA ED UMBRIA 
A FINI DI PROGRAMMAZIONE 


Ed. ISMEA, Firenze, 
novembre 1992, pagg. 191 


(m.b.)- Lo studio che presentiamo, 
realizzato da un gruppo di lavoro di 
docenti universitari sotto la respon- 
sabilità del Prof. G. Colombo, costi- 
tuisce il rapporto finale di una inte- 
ressante ed approfondita analisi dei 
processi di marginalizzazione econo- 
mica, in particolare in agricoltura, 
delle zone collinari e montane, con- 
dotto sulla base di una convenzione 
tra il MAF e il Dipartimento economi- 
co-estimativo agrario e forestale del- 
l'Università di Firenze. 

Prendendo le mosse dalle ragioni 
storico-economiche dei fenomeni di 
progressiva marginalizzazione del- 
l’attività agricola e applicando una 
mirata metodologia di analisi, lo stu- 
dio si sofferma in particolare su due 
specifiche aree territoriali: Toscana 
ed Umbria, interpretandone la real- 
tà agricola attraverso l’analisi di di- 


versi indicatori economici. 

ll rapporto riconduce lo studio della 
marginalità rispetto alle Regioni cita- 
te quale ulteriore momento di rifles- 
sione intorno alle più generali que- 
stioni dello sviluppo recente dell’agri- 
coltura italiana. Questa è attraversa- 
ta, al pari di quelle europee, da pro- 
fonde trasformazioni che rispondono 
da una parte alla logica di moderniz- 
zazione del processo di produzione 
favorita dai provvedimenti previsti 
dalle politiche agrarie nazionali e co- 
munitarie, dall'altra alle dinamiche di 
una crescente integrazione nel com- 
plesso agro-industriale. 

Lo studio rileva infine come le re- 
lazioni che legano il settore agricolo 
al territorio e quindi all'ambiente sia- 
no molto strette. In effetti il compar- 
to non potrebbe sopravvivere e svi- 
lupparsi se non attraverso un uso 
produttivo del suolo e del territorio, 
ma è proprio sulle caratteristiche di 
questo uso e sull'intensità di utilizza- 
zione a cui l'agricoltura moderna as- 
soggetta l'ambiente, che si è svilup- 
pato il recente dibattito anche in se- 
de comunitaria. 

Tutta la più recente politica strut- 
turale mira ad una costante migliore 
integrazione tra sistema produttivo 
agricolo, sistema produttivo locale, 
territorio e ambiente. 


UN’INIZIATIVA EDITORIALE 
DELLA COMUNITA MONTANA 
ALTO AGRI 


La Comunità montana Alto Agri 
(Potenza) ha iniziato nello scorso 
mese di dicembre la pubblicazio- 
ne di un proprio bollettino infor- 
mativo, che nel 1993 assumerà 
periodicità bimestrale. 

Il primo numero è dedicato al- 
l'illustrazione delle caratteristiche 
del territorio comunitario, con una 
« SCheda » molto dettagliata. 

Perché questo periodico? Lo 
spiega il Presidente della Comu- 
nità, Donato Piccinini, nell’edi- 
toriale: 

“Riconoscendo nell'attività del- 
l'ente comunitario un forte valo- 
re di lievito e di propulsione per 
i comuni che gravitano nell’area, 
il periodico vuole essere un ulte- 
riore elemento di formazione e di 
informazione che possa concor- 
rere, insieme ad altri soggetti, a 
realizzare un dialogo più stabile, 
un confronto più aperto con il 
mondo degli interessi imprendito- 
riali, culturali e sociali della 
zona”. 


